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UNIONE – Unisce realtà 
unite ma indipendenti di mi-
granti e di italiani. Sostiene i 
valori millenari della cultura 
indù.

INDUISTA – Crede nel plu-
ralismo e nella libertà respon-
sabile, sia essa religiosa o laica, 
e nell’uguaglianza. Si oppone a 
tutte le forme di discrimina-
zione di genere, razza o credo. 
In accordo con la più pura tra-
dizione indù, non pratica alcu-
na forma di proselitismo. 

ITALIANA – Favorisce l’in-
tegrazione e il dialogo tra le 
comunità di migranti e la po-
polazione italiana. 

UNIONE INDUISTA ITALIANA 
Sanatana Dharma Samgha

L’Unione Induista Italiana - Sanatana Dharma Sam-
gha è un Ente religioso sorto per la tutela, il coordi-
namento, la pratica e lo studio della cultura e della 
religione induiste. Rappresenta una comunità di più 
di 150.000 induisti in Italia. L’UII è stata fondata nel 
1996 grazie alla lungimirante intuizione del suo fon-
datore, Paramahamsa Yogananda Giri, Mahant (Guida 
spirituale) del Monastero induista Matha Gitananda 
Ashram (Altare, SV). È stata riconosciuta ufficialmen-
te dallo Stato italiano come Confessione religiosa con 
Decreto del Presidente della Repubblica nel 2000. 

L'11 dicembre 2012 il Parlamento Italiano ha ratifica-
to l’Intesa con l’UII. Grazie all'Intesa, in Italia la Dipa-
vali (o Diwali) è la festività religiosa ufficiale indù e la 
data in cui cade è pubblicata ogni anno sulla Gazzetta 
Ufficiale.



“Dall’irrealtà conduci tutti noi alla Verità,
dall’oscurità conduci tutti noi alla Luce,

dalla morte conduci tutti noi all’immortalità.
Ci possa essere pace, pace e ancora pace.”

(Brhadaranyaka Upanishad 1.3.28)

ॐ असतोमा सद्गमय ।
तमसोमा ज्योतिर ्गमय ।

मतृ्योर्मा मतृ ंगमय ।।
ॐ शान्ति शान्ति शान्तिः ।।
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Dipavali oggi si presenta 
con un nuovo titolo, Diwali, 
che non ne muta il significato, 
volendo esprimere entrambe 
queste parole “fila di luci”, ma 
semplicemente si conforma 
alla dicitura, quella in lingua 
hindi, con cui questa celebra-
zione è più comunemente no-
ta in India e nel mondo. 

Abbiamo affidato alle pagi-
ne e alle immagini della rivi-
sta il racconto delle vicissitu-
dini e delle iniziative vissute 
nel corso dell’anno; abbiamo 
dato voce all’induismo pro-
ponendo approfondimenti su 
alcuni aspetti della dottrina, 
così come al dialogo interre-
ligioso.

Ed ecco che ci ritroviamo a 
raccontare il 2020 segnato da 
una rivoluzione epocale, che 
ha coinvolto l’intero pianeta!

Tutto è iniziato nella metà 
di febbraio con un comunica-

to, che troverete nelle pagine 
che seguono, in cui l’Unione 
Induista Italiana si appella-
va a tutti i devoti induisti ad 
avere un senso massimo di 
responsabilità e attenzione 
perché la situazione era gra-
ve a tal punto da richiedere 
la partecipazione di tutti noi 
insieme. 

Questo appello, che al 
tempo in cui non vi era stato 
ancora lockdown o allarme 
particolare, poteva sembrare 
anacronistico o finanche ec-
cessivo, risultò essere quasi 
profetico.

Abbiamo così voluto inse-
rire alcuni articoli che docu-
mentano, in parte, come gli 
induisti in Italia e nel mon-
do hanno e continuano a vi-
vere e convivere con questa 
pandemia. Il taglio di queste 
testimonianze non vuole es-
sere meramente cronistico, 
bensì offrire alcuni spunti per 

cercare di indagare quale sia 
il senso di questa sfida che 
siamo chiamati ad affrontare.

Tale spinta è anche alla ba-
se del tema che abbiamo scel-
to quest’anno per il convegno 
di Dipavali: “Ricercarsi. Luci 
tra scienza e coscienza”. 

Abbiamo individuato nella 
ricerca la parola chiave: ricer-
ca medico-scientifica fonda-
mentale, come questi mesi 
hanno dimostrato, ma, non 
meno importante, una ricer-
ca di senso per poter trasfor-
mare il buio in luce, il dolore 
in motivo di crescita e la se-
parazione, paradossalmente, 
in una spinta a un’unione che 
travalica i confini del visto e 
del percepibile. Una ricerca 
di unione con un principio 
di Luce che ci possa aiutare 
a orientarci in questo nostro 
comune cammino umano. 
Buona Lettura!

E D I T O R I A L E

Vasudhaiva
kutumbhakam 

“Tutta l’umanità è una sola famiglia”
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Solo la luce può dissipare l’oscurità e solo la 
conoscenza può distruggere l’ignoranza, null’al-
tro. Uno degli scopi dell’Unione Induista Italia-
na è proprio quello di mantenere e alimentare 
questa luce di libertà e consapevolezza: la sola 
che può sostenere una società prospera e felice.

 “Equonomia. Luci di etica e sostenibilità” è il 
tema scelto per la sesta edizione della Dipavali. 
Equonomia, un felice e propizio neologismo co-
niato in occasione di una ormai consueta ricor-
renza che abbiamo il privilegio di celebrare, in 
una prestigiosa sala del Senato, con le autorità 
politiche, i rappresentanti istituzionali, i rap-
presentanti delle diverse tradizioni religiose e 
delle comunità induiste. “Equonomia” o “norma 
etica” è la coniugazione delle parole “equità” ed 
“economia”. In estrema sintesi, una equa gestio-
ne dei beni, non solo economici, della colletti-
vità, un’economia etica, sostenibile e attenta 
all’ambiente.

Per soddisfare i bisogni ottimizzando l’uso 
delle risorse, storicamente abbiamo assistito al 
passaggio dal sistema agricolo a quello indu-
striale e poi tecnologico.

Occorre riflettere se la concezione di benes-
sere economico, dunque di benessere sociale, 
centrato sulla soddisfazione dei bisogni prima-
ri e sull’appagamento dei desideri, corrisponda 
a un livello di vita soddisfacente.

In origine la scienza economica era associa-
ta all’etica e alla filosofia politica. Nel tempo la 
cosiddetta “economia moderna” ha subìto un 
sostanziale impoverimento dovuto alla distan-
za venutasi a creare tra etica, politica ed econo-
mia, rompendo quell’equilibrio, che il sanscri-
to tradurrebbe samatva, “equanimità”, termine 
che veicola anche il significato di imparzialità 
tra norma e aspetto tecnico.

La politica, come arte di governare, implica 
l’etica del comportamento finalizzato al bene 
comune. Mentre la politica, impoverita dalla 

sua mancanza, si riduce a “tecnica di gover-
no” il cui scopo è essenzialmente gestione del 
potere e, come affermava Max Weber, “bisogna 
evitare che la politica diventi il mestiere di chi 
non ha mestiere”.

Possiamo esprimere l’essenzialità della 
scienza economica con una metafora: un gran-
de albero con radici, tronco, rami e frutti dol-
ci-amari. Per far crescere questo albero sono 
necessari radici robuste alimentate da un ter-
reno fertile. Se le radici dell’albero “economico” 
sono nutrite dal dharma, esso sarà rigoglioso e 
ricco di frutti dolci, al contrario, se il terreno è 
intriso di egoismo, avidità, indifferenza, abuso 
e violenza, sarà un arbusto secco e darà frutti 
amari e velenosi.

Ecco che qui si incentra il neologismo. La 
norma della nostra casa, oikos, dovrebbe esse-
re l’equità e l’equità è sostenuta dalla giustizia, 
dall’onesta, dalla verità, dall’imparzialità, dalla 
solidarietà, dal rispetto delle necessità di tutte 
le specie di esseri viventi e di tutti gli elementi 
della madre Terra. 

Quest’ultima attitudine è la non-violenza 
che si manifesta nell’empatia e nella protezio-
ne della vita in ogni sua forma ed espressione. 
Tutto questo si trova nella parola dharma di 
cui la non-violenza, ahimsa, è la virtù più ele-
vata: “ahimsa paramo dharma”. Nella Taittirya 
Aranyaka Upanisad troviamo il suo vero signi-
ficato: “Dharma è il fondamento dell’universo, 
nel mondo gli uomini cercano i seguaci della 
giustizia e con il dharma rimuovono il male. 
Ogni cosa riposa sul dharma, così i saggi di-
chiarano il dharma essere superiore”. […]

La persona è un essere sociale e la sua feli-
cità o miseria è invariabilmente connessa con 
la felicità o sofferenza della società a cui appar-
tiene.

Oggi si parla spesso e giustamente di diritti 
e ci si deve impegnare in una loro effettiva ed 

EQUONOMIA
LUCI DI ETICA E SOSTENIBILITÀ

Ricordando la Dipavali 2019
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Paramahamsa 
Yogananda Ghiri

Fondatore e Presidente Onorario 
dell’Unione Induista Italiana

efficace tutela, ma allo stesso 
tempo non si deve trascurare 
la pratica dei doveri attraverso 
la quale si trasforma la cultura 
dell’avere nella cultura del da-
re.

I diritti di una persona non 
possono essere la causa del-
la sofferenza di un’altra. I di-
ritti-doveri sono inscindibili 
dall’interrelazione, dharma. È 
vero altresì che i doveri pra-
ticati nel dharma portano be-
nessere sia alla singola perso-
na che alla società come un 
intero.

Troviamo nelle parole dei 
maestri: “prima dona e poi 
mangia”; “raccogli con cento 
mani e distribuisci con mille 
mani”, pensieri che aiutano ad 
essere consci dei doveri verso 
gli altri più che verso se stessi. 
Questo esercizio conduce alla 
consapevolezza che io e l’altro 
non siamo altro che espres-
sioni di un’unica realtà divina. 
Questo è il vero seme di una 
società felice e produttiva, re-
almente dharmica dove diritti 
e doveri fioriscono natural-
mente come espressione del-
la sua maturità; allora avremo 
una vera società equonomica. 
[…]

Dal discorso di Paramahamsa 
Svami Yogananda Ghiri tenuto 
in occasione delle celebrazioni 

di Dipavali presso la Sala Zuccari, 
Palazzo Giustiniani, del Senato 

della Repubblica, a Roma il 4 
novembre 2019. 

DIPAVALI
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Ormai da alcuni anni, l’Unione Induista Italiana celebra 
la Dipavali presso il Senato della Repubblica e 

l’Auditorium Parco della Musica a Roma. Le comunità 
induiste incontrano autorità e rappresentanti delle istituzioni, in 
dialogo per la condivisione di ideali di pace e tolleranza.

Riunendosi poi tutti insieme per una grande festa con spettacoli di 
danza, musica e fuochi pirotecnici. 

In ottemperanza alle disposizioni ministeriali relative all'emergenza 
Covid, l'edizione di quest'anno prevede gli eventi in streaming. 

LA DIPAVALI 
IN ITALIA

CELEBRAZIONI E DIALOGO CON LE ISTITUZIONI

DIPAVALI - REPORT



DIPAVALI - REPORT
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La luce è capace di unire in dialogo tutte le 
fedi e anche chi non è religioso.

Questa visione dialogica e interconfessio-
nale illuminata dal senso più autentico della 
Divali, ha acceso il motore, fin dalle primissi-
me celebrazioni in Senato, in direzione di una 
partecipazione attiva e concreta di tutte le fe-
di.

Ciò si è tradotto in una tradizione, ormai 
consolidata, che ha visto e, se non fosse per 
questa brutta pandemia che ci condiziona 
tutti, continuerebbe a vedere i rappresentan-
ti di tutte le confessioni religiose seduti tutti 
vicini a un tavolo in una sede istituzionale, 
per festeggiare prima di ogni altra cosa la luce 
dell’amicizia; uniti per celebrare insieme la Di-
vali e riflettere sulle tematiche che di anno in 
anno l’UII si propone di affrontare.

A questo proposito, proprio quest’anno 2020 
si celebra il venticinquesimo anniversario 
della tradizione del Pontificio Consiglio per il 
Dialogo Interreligioso di mandare a tutti gli in-
duisti del mondo gli auguri per la Divali.

In questo lungo venticinquennio di mes-
saggi di auguri, il dialogo e l’amicizia tra cri-
stiani e indù, nello specifico tra l’Unione In-
duista Italiana - Sanatana Dharma Samgha e 
il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreli-
gioso, sono cresciuti in un clima sempre più 
fraterno e collaborativo. In questo anniversa-
rio un ricordo va agli illuminati “uomini di dia-
logo” che hanno presieduto il Dicastero e che 
puntualmente ogni anno, con una scrupolosa 
attenzione sociale e grande sensibilità spiri-
tuale, hanno redatto messaggi di auguri colmi 
di riflessioni e stimoli. 

La luce gronda di allusioni simboliche, e, 
seppure declinata in forme distinte dalle varie 
tradizioni religiose, custodisce la potenza evo-
catrice del Bene, della Speranza, della Vittoria 
del Dharma sull’oscurità dell’adharma, del ma-
le e dell’ingiustizia. 

Ed ecco dunque palesarsi la seconda, ma 
altrettanto centrale, assonanza di intenti che 
questi messaggi di auguri amplificano: il de-
siderio di rendere una festività religiosa cer-
tamente un mezzo per conoscere le proprie 
tradizioni e culture religiose, per essere vicini 
nello spirito e nella gioia, ma soprattutto dive-
nire uno strumento per unire le proprie voci e 
innalzare un monito corale contro ogni forma 
di crescente degrado morale, sociale ed esi-
stenziale.

DIPAVALI
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Avv. Filippo Scianna.
Pres. Unione Buddhista Italiana

Rav. Riccardo Di Segni.
Rabbino capo di Roma.

Mons. Indunil J.K.Kankanamalage,
Segretario del Pontificio consiglio per il 

dialogo interreligioso

Sorprende piacevolmente la perfetta coin-
cidenza, nel senso letterale del termine, tra il 
tema scelto ogni anno per il convegno in oc-
casione della Dipavali e la riflessione offerta e 
suggerita dagli auguri del Pontificio Consiglio 
per il Dialogo Interreligioso.

Un’ulteriore conferma questa che, alla radi-
ce, vi è, da ambo le parti, una profonda moti-
vazione di fede, nella sua accezione più piena, 
tesa al menzionato e auspicato “sviluppo inte-
grale”, ove nessun aspetto della vita dell’uomo, 
della Terra e del rapporto con Dio è lasciato in-
dietro. Le profonde riflessioni sulla vita e sulla 
società attraversano un periodo storico con 
un’analisi attenta del mondo, delle fragilità 
umane e dei tanti temi declinati con saggezza. 
In ogni augurio vi è l’eco di un incoraggiamen-
to a perseguire valori condivisi tra le nostre 
fedi e la precisa volontà di essere sempre più 
consapevoli delle responsabilità che ci acco-
munano come essere umani a sostenere i va-
lori religiosi, la pace, la non violenza.

Inanellati nel filo che unisce il cammino 
congiunto verso il bene comune di noi cristia-
ni e induisti, così come dei fratelli delle altre 
fedi, tali semi formano i grani di un rosario il 
cui segreto risiede nell’assoluta certezza del-
la potenza della preghiera. Ecco che la festa, 
quando accende le sue luci, fa vibrare tutto 
ciò con gioia. Le nostre fedi hanno la gran-
de responsabilità di tenere fertile il campo 
del progresso spirituale e di rendere quanto 
più perfetti gli uomini e le donne fisicamen-
te, intellettualmente e moralmente. Desidero 
concludere questo mio messaggio con un au-
gurio, una preghiera che ora più che mai, in 
questi tempi di timori, insicurezza e difficoltà, 
si innalza dai cuori di coloro che cercano ri-
fugio in quell’unico Dio, che pur chiamato in 
nomi diversi, riversa la sua grazia con mera-
vigliosa equanimità sul debole e sul forte, sul 
ricco e il povero, sul saggio e sullo sciocco. 
Il giorno della Dipavali non è solo un giorno di 
luce e vittoria sulle tenebre, ma un giorno di 
grazia, che come miele scioglie il cuore nell’a-
more, nella sapienza e nella consapevolezza. 
L’amore sorge nell’unità della famiglia, una fa-
miglia vasta come l’umanità intera: “vasudaiva 
kutumbhakam” dove si cresce lenendo gli uni 
agli altri le sofferenze e condividendo le gioie.  
La sapienza sorge nel vedere l’unità nella di-
versità; non un “altro”, ma se stessi come goc-
cia in quel mare che è la Coscienza Divina. 

La consapevolezza sorge come luce che illumina 
lo spirito in quell’Uno che muove il Tutto, dal filo 
d’erba alla stella più lontana, nella sua pura volontà.  
Il giorno della Dipavali è, sì, un giorno speciale, 
ma come tali dovrebbero essere tutti gli altri gior-
ni: un continuum di una vita di pace e armonia.  
Quando la luce si manifesta, l’intera esistenza di-
venta un inno alla gioia, il cuore è pieno di rispetto 
e amore per ogni forma di vita che non è altro che 
un riflesso di se stessi.

Cristiani e induisti agiscono all’unisono nel por-
tare nel cuore dell’essere vivente il conforto di una 
vita degna di essere vissuta e una luminosa speran-
za per il futuro dell’umanità, espresso in una società 
consapevole e ricca dei doni dello spirito.

 Paramahamsa Svami Yogananda Ghiri

DIPAVALI
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13 NOVEMBRE 2020

LA FESTA INDUISTA DELLA LUCE.
VII edizione

FINISCE LA NOTTE, INIZIA DIWALI.

IN STREAMING 
dalle ore 9.00 alle ore 13.30 sulla Web TV del Senato della Repubblica e 
sui canali Facebook e Youtube dell’Unione Induista Italiana.

IN STREAMING 
dalle ore 15.00 alle ore 17.00 sui canali Facebook e Youtube 
dell’Unione Induista Italiana.
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Dichiarazione del Presidente Mattarella in occasione della festa 
induista di Dipavali.
Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Ho il piacere di rivolgermi alla comunità induista per 
estendere i più sentiti auguri nell'importante festività del Dipavali. Agli 
Induisti italiani o ospiti nel nostro Paese desidero esprimere un sentimento 
di particolare vicinanza in questa significativa ricorrenza, che pone al 
centro della riflessione il prevalere della luce sull'oscurità, e dunque dei 
principi della tolleranza, dell'ascolto reciproco e della mutua comprensione. 
Tale patrimonio, ancor più prezioso nelle difficili circostanze che viviamo 
a causa della pandemia, costituisce un incoraggiamento a rinsaldare, ogni 
giorno e a tutti i livelli, le ragioni del dialogo e della coesione. Rinnovo i più 
sinceri e cordiali auguri della Repubblica Italiana a quanti oggi festeggiano 
il Dipavali». Roma, 14/11/2020 (vai al sito del Quirinale)

RASSEGNA STAMPA DIWALI 2020

Happy Diwali da Roma a Delhi 
Happy Diwali da Roma a Delhi, come dire 
in tutto il mondo. Quest’anno la festa della 
luce che viene ricordata come il Capodanno 
della comunità globale induista cade in un momento particolare, di 
sofferenza e preoccupazione. Il premier indiano Narendra Modi ha lanciato 
un messaggio: #local4Diwali per far sì che la grande festa che inizia tra il 14 
e il 15 novembre dia luce anche all’ingegno indiano. La pandemia da Covid 
ha colpito duramente l’India così come il mondo.
E veniamo a Roma. Il Covid non spegne la Festa delle Luci: “Ricercarsi. 
Luce tra scienza è coscienza” è il tema del Diwali che, quest’anno, si terrà 
il 13 novembre in streaming da Palazzo Giustiniani, in Senato, con un 
evento che metterà in collegamento da ogni parte del mondo alcune tra 
le più importanti personalità del mondo scientifico, religioso, accademico 
mondiali. 

leggi l’articolo completo

Covid: Diwali,festa luci indiana per una riflessione su 
pandemia = (AGI) - Roma, 13 nov. - 
"Ricercarsi. Luce tra scienza e coscienza" e' il tema del 
Diwali, la piu' importante festa indiana che, quest'anno 
si e' aperta in streaming da Palazzo Giustiniani, in 
Senato, con un evento che ha messo in collegamento 
internazionale alcune tra le piu' importanti personalita' 
del mondo scientifico, religioso, accademico mondiali. Il Diwali e' la 
ricorrenza piu' attesa in India, prende il nome dalle piccole lampade che 
gli induisti pongono fuori dalle loro case per simboleggiare la luce interiore 
che protegge dall'oscurita' spirituale ed e' una festa che in dura da tre 
giorni a una settimana.(AGI)Sp4/Mld (Segue) 132250 NOV 20

DIPAVALI
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La tradizione indù, come la 
maggior parte delle religioni 
dell’umanità, afferma l’unicità di 
Dio. L’essere umano anela all’As-
soluto, ovvero a una Causa o fon-
te unitaria sottesa alla moltepli-
cità. Ekam sat vipra bahudha 
vadanti “Ciò che è Uno i saggi 
chiamano con molti nomi” (Rig 
Veda, I, 164). 

Gli Dei o meglio, in sanscri-
to, Deva (che significa “brillare, 
illuminare”) o Devi (al femmi-
nile) rappresentano i principi 
fondamentali che operano a vari 
livelli dell’esistenza cosmica e 
umana. Essi non sono altro che 
la manifestazione delle diverse 
potenze di Dio agenti nella ma-
nifestazione, e nell’induismo 
popolare costituiscono un va-
riegato pantheon. A queste rap-
presentazioni simboliche delle 
svariate manifestazioni dell’u-
nico Dio si rivolge il devoto, a se-
conda delle proprie attitudini e 
del proprio temperamento. Ogni 
divinità ha generato un culto o 
tradizione, ognuno dei quali si 
è definito progressivamente nei 
secoli, addirittura nei millen-
ni. Allo stesso modo, le divinità 
stesse si sono evolute e riunite 

in “famiglie” oppure come aspet-
ti diversi di un’unica divinità 
fondamentale, assimilando in 
sé culti locali praticati nei vari 
templi. Le divinità più venerate 
anche al giorno d’oggi sono quel-
le che compaiono nelle raccolte 
di miti che fanno generosamen-
te uso del linguaggio simbolico, 
ovvero i Purana. Essi trattano le 
storie di migliaia di figure, possi-
bili forme (murti) attraverso cui 
il divino si esprime.

Ganesha
Om! Onore a te, che sei Gana-

pati! Tu sei [la formula] “Questo 
sei tu” resa visibile. Tu solo sei il 
creatore. Tu solo sei il conserva-
tore. Tu solo sei il distruttore. Tu 
solo sei [la formula] “Tutto que-
sto universo è Brahman”. Tu sei 
l’Atman reso visibile, per sem-
pre! (Ganapati Upanishad)

In qualsiasi occasione, il pri-
mo a cui si fa appello e il più 
amato è Ganapati, Ganesha, Vi-
nayaka: ogni cerimonia e rituale 
induista inizia con l’invocazione 
di questa Divinità. Il trasloco in 
una nuova casa, l’inaugurazione 
di un nuovo progetto o di un’im-
presa, l’inizio di un viaggio po-
trebbero essere costellati di pe-
ricoli, se prima non ci si propizia 
Ganesha. 

Ganesha, il Dio dalla testa di 
elefante, è la Divinità della sag-
gezza e dell’acume, ed è anche 
adorato come colui che rimuo-
ve gli ostacoli, difende le buone 
azioni e semina difficoltà sul 
cammino dei malvagi. La ric-
chezza di forme e attributi nella 
sua iconografia rivelano innu-
merevoli significati. 

L’INDUISMO CHE NON SI CONOSCE

L’UNO DAI 
MILLE VOLTI

In questa rubrica ci occupere-
mo di raccontare i miti e i sim-
boli che svelano, in un linguag-
gio “altro”, la speculazione filoso-
fica o ancora la ritualistica.

"Da un aureo vaso è celato il 
volto del vero." (Maitrayaniya 
Upanishad)

"Più sono me stesso e solita-
rio, più divengo amante del mi-
to."(Aristotele, Ad Antipater 1582 
b 14)

“CIÒ CHE È UNO I SAGGI 
CHIAMANO CON MOLTI 

NOMI” 
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L’iconografia di Ganesha 
Le sue orecchie ampie sim-

boleggiano il fatto che chiunque 
desideri ottenere la conoscenza 
dovrebbe parlare meno, e ascol-
tare di più. Il suo ventre promi-
nente contiene l’intero universo 
e il serpente avviluppato intorno 
ad esso è l’energia che sostie-
ne il cosmo. L’addome tondeg-
giante rappresenta inoltre la 
pazienza e l’appagamento, oltre 
che l’esortazione a non lasciarsi 
sopraffare dalla vita. Qualsiasi 
esperienza, positiva o negativa 
che sia, dovrebbe infatti essere 
accolta con equanimità. 

Le quattro braccia di Ganesha 
simboleggiano l’attività del Dio 
nei confronti degli esseri: in una 
mano stringe un laccio, pasha, 
in un’altra un gancio, a n -
kusha, a significare che 
Ganesha con l’uno avvi-
cina i suoi devoti a sé, acco-
gliendoli nella sua 
Grazia, mentre con 

l’altro allontana da loro ogni pe-
ricolo o avversità. La terza ma-
no, protesa in avanti, compie il 
gesto noto come varada mudra, 
che mostra l’atto del dono. Infine 
la quarta mano, con il gesto di 
abhaya mudra, lenisce la paura 
assicurando agli uomini che Dio 
è al di sopra di ogni timore, poi-
ché egli ha trasceso i limiti del 
tempo e della morte.

La simbologia del topo
Il veicolo di Ganesha è un to-

po. Un simile animale, anche se 
piccolo, è in grado di distruggere 
imponenti strutture e di divora-
re ingenti quantità di grano: allo 
stesso modo l’avidità e la lussu-
ria posso- no rivelarsi di-

struttive per gli uomini. Secondo 
un’altra interpretazione il topo, 
dall’aspetto apparentemente 
modesto, indica che in qualsi-
asi corpo, per quanto minuto, 
dimora l’Atman, la Coscienza. 
Insegna in questo modo l’umil-
tà, poiché l’Atman è lo stesso in 
ogni essere vivente. 

Un’ulteriore lettura della sim-
bologia del topo come veicolo 
di Ganesha è quella secondo la 
quale esso rappresenta l’ego, ov-
vero la bramosia, la mente e i de-
sideri che in essa sorgono. Il fat-
to che Ganesha lo cavalchi indi-
ca che egli domina tali tenden-
ze, poiché è l’incarnazione della 
discriminazione e dell’intelletto. 
Il topo è spesso rappresentato ai 
piedi di Ganesha, con lo sguardo 
a lui rivolto e del cibo tra le zam-

pe, in attesa di ricevere 
ordini, a rappresentare 

la mente soggiogata, po-
sta sotto controllo. Inoltre, a 

ben vedere, il topo e l’ele-
fante hanno una ca-

L’INDUISMO CHE NON SI CONOSCE
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ratteristica in comune: entram-
bi, l’uno perché molto imponen-
te, l’altro perché particolarmente 
minuto, sono in grado di supera-
re qualsiasi ostacolo.

Indirettamente, il topo sim-
boleggia anche la Natura come 
manifestazione della Shakti, 
che è emanata dalla madre di 
Ganesha e moglie di Shiva, ov-
vero Parvati.

Miti relativi a Ganesha
Riguardo alla nascita di Gane-

sha e al suo legame con Parvati, 
lo Shiva-purana narra una storia 
alquanto celebre fra gli indù, che 
ancora oggi ogni nonna raccon-
ta ai nipotini. 

Un giorno Parvati stava facen-
do il bagno; non volendo essere 
disturbata, miscelò una goccia 
del suo sudore con dell’argilla 
e modellò la forma di un bam-
bino, al quale infuse la vita. Gli 
ingiunse di stare di guardia alla 
porta e di non permettere a nes-
suno di entrare. Sfortunatamen-
te, presto sopraggiunse Shiva. 
Il bambino gli proibì di varcare 

la soglia e quello, impa-
ziente e impulsivo come 
sempre, non poté sop-
portare un tale insulto, 
perciò tagliò di netto la 
testa del giovane ragaz-
zo. Parvati pianse dispe-
ratamente per la perdita 
subita, e si rifiutò di ri-
appacificarsi con Shiva 
finché lui non ordinò ai 
suoi attendenti di porre 
sul corpo del bambino 
la prima testa che aves-
sero trovato. Trovarono 

una testa di elefante, ed essa fu 
sistemata sul corpo decapitato 
del fanciullo. Alla vista del fan-
ciullo così ridotto, tutti provaro-
no orrore e disgusto. Solamente 
Parvati, spinta dall’amore ma-
terno, vide in lui la bellezza e fe-
ce sì che, chiunque lo guardasse, 
fosse in grado di percepirla an-
ch’egli. Così, per la Grazia della 
Madre Divina, Ganesha diven-
ne agli occhi di tutti una figura 
gradevole, in grado di suscitare 
profonda simpatia. 

Un altro mito, contenuto nel 
Vaivratta-purana, racconta che 
Parvati desiderava ardentemen-
te un figlio e così si rivolse a Shi-
va che le consigliò, per ottenere 
la realizzazione del desiderio, 
di intraprendere un periodo di 
austerità, tapas, della durata di 
un anno. Il saggio Sanatkumara 
aveva il compito di controllare 
il buon svolgimento della peni-
tenza, assoggettando Parvati a 
diverse tribolazioni per misu-
rare la sua forza e la sua deter-
minazione. Dopo che il tapas di 

Parvati fu compiuto, ella udì una 
voce divina che le annunciava 
l’imminenza di una nuova na-
scita. Parvati corse ansiosa nelle 
sue stanze e trovò un bellissimo 
bambino dal viso luminoso co-
me il sole del mattino. Non po-
teva credere ai suoi occhi: la sua 
gioia non conobbe confini.

Tutte le Devi e i Deva accorse-
ro al monte Kailasha per vedere 
il prodigio e rendere omaggio al-
la divina nascita: rimasero tutti 
meravigliati della straordinaria 
bellezza del neonato. I nove pia-
neti (Navagraha) si recarono a 
visitare la coppia divina e il loro 
amatissimo figlio. Tutti dispen-
sarono buoni auspici e auguri di 
prosperità, tranne Shani (Satur-
no), che non rivolse nemmeno 
uno sguardo al bambino, anzi, 
rimase tutto il tempo con il ca-
po rivolto in direzione opposta. 
Quando Parvati gli chiese per-
ché fosse così riluttante a guar-
dare il prodigioso infante, egli 
rispose che, a causa della profon-
da gelosia di sua moglie, se egli 
avesse guardato il bambino con 
ammirazione, questi sarebbe sta-
to distrutto all’istante.

Tuttavia Parvati, spinta 
dall’orgoglio di vedere suo figlio 
ammirato da tutti, insistette per-
ché Sani lo guardasse. Quando 
Sani posò lo sguardo sul radian-
te viso, immediatamente la testa 
del bambino si separò dal corpo 
e fu scagliata a grande velocità 
nello spazio.

Il tormento di Parvati suscitò 
grande commozione nel cuore 
dei Deva e Vishnu, sentito l’ac-

L’INDUISMO CHE NON SI CONOSCE
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caduto, salì velocemente sul suo 
veicolo alato, l’aquila Garuda, e 
volò nel cosmo in cerca di una 
testa da rimpiazzare sul corpo 
del bambino. Si trovò sulle rive 
del fiume Puspabadra dove gli 
elefanti si abbeveravano e trova-
vano frescura per dormire. Scel-
se la testa di un elefante rivolto 
a nord e la sistemò immedia-
tamente sul collo del bambino. 
Infuse in lui la vita e lo presentò 
a Parvati che fu felicissima di 
avere un figlio con la profonda 
conoscenza e la potenza di un 
elefante. 

Perciò, benché non sia né 
umano né animale, Ganesha 
incarna l’intelligenza di una 
mente umana combinata con 
la forza fisica di un animale. È 
considerato l’incarnazione del-
la conoscenza suprema e del-
la saggezza divina. Questa sua 
caratteristica è ben illustrata da 
una delle più importanti storie a 
lui relative.

 Il saggio Vyasa, autore del 
Mahabharata, testo sacro indù, 

in profonda meditazione rice-
vette da Brahma il suggerimento 
di chiedere a Ganesha di essere 
lo scrivano del poema. Ganapati 
fu subito d’accordo, ma accettò 
ponendo a Vyasa la condizione 
di dettare in modo continuato, 
senza nessuna interruzione. 
Vyasa acconsentì, ponendo a 
sua volta una condizione: Ga-
nesha poteva scrivere solo quel-
lo che capiva perfettamente, il 
contenuto di ogni parola, ogni 
pensiero e le sue implicazioni. 
Vyasa, dettando, componeva dei 
versi così complessi che Gane-
sha talvolta doveva interrom-
pere la scrittura per pensare e 
riflettere, dando così il tempo a 
Vyasa di comporre mentalmen-
te alcune “stanze” dettandole a 
Ganesha quando era pronto. Per 
scrivere quest’opera, Ganesha 
spezzò una sua zanna: incise il 
Mahabharata, il più lungo po-
ema epico mai conosciuto, sa-
crificando la sua bellezza per la 
conoscenza.

Il festival di Ganesha
Il festival di Ganesha è il gior-

no più sacro ad egli dedicato, ed 
è anche una delle più popolari 
celebrazioni indù, osservata in 
tutta l’India e anche dai devo-
ti sparsi per il mondo, poiché 
Ganesha è benvoluto e amato 
ovunque. Si tratta di una festa 
che cade nel quarto giorno di lu-
na crescente del mese di bhadra-
pada (agosto-settembre). In tale 
occasione si preparano dei dolci 
speciali, i modakha, e si spezza-
no i cocchi, simbolo dell’ego che 
viene annullato con la saggezza 
e l’energia che Ganesha infonde. 
Vengono costruite rappresenta-
zioni della divinità in terracot-
ta, gesso o cartapesta, dipinte 
a mano con bellissimi colori. 
Dopo che le si è adorate per un 
periodo da due a dieci giorni, le 
si immerge nell’acqua del mare 
o di un fiume o di un lago, oppure 
nelle vasche dei templi. 

L’INDUISMO CHE NON SI CONOSCE
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EURISPES – Primo Rapporto di 
ricerca “L’induismo in Italia”

Lo scorso 4 novembre 2019, presso Sala Zuc-
cari di Palazzo Giustiniani, in occasione della VI 
Edizione di Dipavali, è stato presentato il primo 
Rapporto “L’induismo in Italia”, la prima appro-
fondita ricerca sull’induismo nel nostro Paese. 
L’indagine è stata condotta tra maggio 2018 e 
giugno 2019 e ha dato voce direttamente agli in-
duisti, sia quelli italiani sia quelli stranieri che 
vivono sul nostro territorio, di età dai 18 anni in 
su.

Gli induisti in Italia sono oggi oltre 150.000. 
La loro presenza nel nostro Paese ha conosciuto 
in questi anni una crescita rilevante. Oltre alla 
popolazione immigrata, si contano circa 30.000 
cittadini italiani induisti. Tuttavia, la cultura in-
duista rimane in Italia scarsamente conosciuta, 
ridotta a meri stereotipi e semplificazioni, quan-
do non a vere e proprie false credenze. 

La finalità del Rapporto Eurispes risiede pro-
prio nel tentativo di restituire finalmente un’im-
magine dell’induismo fedele alla sua complessi-
tà, dimostrando ancora una volta come le diffe-
renze siano essenzialmente fonte di scoperta e 
di arricchimento.

L’analisi è stata realizzata soprattutto nei 
templi induisti, ma anche in alcuni luoghi di ag-
gregazione dei lavoratori indiani. I questionari 
hanno indagato una serie di aree tematiche re-
lative a cultura e pratica religiosa, condizione 

femminile, integrazione scolastica, discrimina-
zione, conoscenza dell’Induismo e stereotipi. A 
completare la ricerca una sezione che raccoglie 
32 interviste in profondità ad opinion leader, 
studiosi di storia delle religioni, accademici, so-
ciologi, esperti di dialogo interreligioso, immi-
grazione, integrazione.

Settimana Mondiale dell’Armo-
nia tra le Religioni

Progetto Disordine & Armonia - presso Mudec, 
Milano

Da lunedì 3 a sabato 8 febbraio 2020, in occa-
sione della Settimana mondiale dell’armonia tra 
le religioni 2020, si è svolta a Milano un’iniziativa 
di dialogo tra cinque grandi tradizioni religiose. Il 
progetto Disordine e Armonia ha voluto rinnova-
re il dialogo tra le diverse culture coinvolgendo i 
giovani studenti di Milano e tutta la cittadinan-
za. Laboratori gratuiti, incontri, una mostra per-
manente, musica e danze per stimolare ed apri-
re nuovi spazi di dibattito, guardando non solo 
all’individualità dei singoli ma anche alle grandi 
tematiche globali e sociali come il cambiamento 
climatico, in una visione plurale e interculturale.

È stata un’occasione di dialogo e di conoscen-
za reciproca che ha visto due fasi altrettanto im-
portanti: la prima un dialogo stretto e attivo sul 
campo che ha avuto come protagonisti i promo-
tori dell’iniziativa (induisti, musulmani ed ebrei) 
che insieme hanno lavorato insieme agli aspetti 
organizzativi e pratici finalizzati alla realizzazio-
ne di un ideale comune. Un dialogo quindi stretto, 
che ha permesso di conoscersi e di condividere 
momenti speciali e forieri di amicizia e cono-
scenza reciproca.

La seconda esperienza di dialogo è stata quella 
“offerta” in primis ai giovani delle scuole di ogni 
ordine e grado invitati a seguire e partecipare atti-
vamente ai laboratori e alle lezioni che ogni mat-
tina erano tenuti da una fede diversa, includendo 
cristianesimo e buddhismo, e in secondo luogo a 
un pubblico vario ed eterogeneo che ha seguito 
le conferenze previste nel pomeriggio e tenute da 
esperti in materia, accademici e religiosi.

Dall’adesione iniziale di scuole della città di 
Milano e dintorni, la partecipazione si è estesa a 
scuole su tutto il territorio nazionale, che si sono 
collegate on-line.

Giovedì 6 febbraio è stato poi l’evento clou del-
la settimana: le cinque religioni coinvolte si sono 
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sedute a un Tavolo insieme per dialogare. A que-
sto Tavolo hanno inoltre invitato a partecipare 
rappresentanti delle Istituzioni politiche ed espo-
nenti del mondo associazionistico impegnati at-
tivamente nell’ambito del dialogo e della temati-
ca ambientale della cura della Casa comune.

La serata si è conclusa con l’interludio artisti-
co “Teofonia, note di fedi per un’unica armonia”, 
musica, danze e cori delle tradizioni indù, ebraica 
e islamica. Si ringraziano per la partecipazione 
il Sukun Ensamble, musica strumentale islami-
ca; la Tala Vidya Academy con Atmananda per la 
danza classica dell’India e il Coro Kol Hashomrim, 
canti ebraici.

La manifestazione si inscrive all’interno della 
“World Interfaith Harmony Week”, promossa no-
ve anni fa dalle Nazioni Unite, tesa a favorire il 
dialogo tra le religioni: un invito alla solidarietà 
e alla cultura della pace come antidoti alla mon-
tante crescita di un atteggiamento di sospetto e 
sfiducia generale verso l’altro.

Un lavoro volto anche a superare pregiudizi e 
stereotipi mostrando come le religioni nella loro 
essenza possano davvero essere fonti di armonia.

Incontri di musica sacra e con-
temporanea

L’UII ha partecipato agli eventi artistici previ-
sti nell’ambito del Progetto Bridge - Buone prati-
che di dialogo interreligioso in Europa. 

Il Progetto - promosso dal Ministero dell’Inter-
no Dipartimento per le libertà civili e l’Immigra-

zione, in collaborazione con l’IPRS (Istituto psica-
nalitico per le ricerche sociali), la Fondazione G. 
Brodolini, il coordinamento della Società Coope-
rativa Alisei e il finanziamento del Fondo Asilo, 
Migrazione e Integrazione 2014-2020 – intendeva 
favorire, attraverso il dialogo e la reciproca co-
noscenza, la convivenza pacifica e il pluralismo 
religioso. 

Il 9 ottobre 2019, al teatro India, sono stati letti 
brani dal Rig-veda con l’accompagnamento al si-
tar di Riccardo Di Gianni e alle tabla di Kamod Raj. 
Atmananda ha danzato una coreografia di Vyja-
janthi Kashi: Devi Stuti Rakshaka, danza Kalyani 
ghirvani. Questa danza rappresentava Saraswati, 
la forma divina delle arti e della conoscenza, colei 
che scorre, come il fiume che prende il suo nome. 

La bellezza della danza sacra indiana, gene-
ratrice dell’universo, la capacità espressiva di 
Atmananda di trasmettere la carica vitale e sim-
bolica di questa sublime forma artistica hanno 
indotto gli organizzatori a modificare il program-
ma dell’evento conclusivo. Il 13 dicembre, in una 
serata che avrebbe dovuto essere unicamente de-
dicata ad un concerto musicale a più strumenti e 
voci, è stata così inserita la danza di Atmananda. 
Un nuovo successo della danzatrice, nel bellissi-
mo teatro Argentina di Roma, il teatro settecente-
sco più importante della capitale.

Manifesto interreligioso dei di-
ritti nei percorsi di fine vita

Il Manifesto Interreligioso dei diritti nei per-
corsi di fine vita definisce i diritti della persona 
morente nelle strutture sanitarie, per garantire, 
oltre alle cure, il rispetto della dignità e il supporto 
religioso e spirituale.

L’Unione Induista Italiana ha partecipato agli 
incontri e alla formulazione del testo, con il grup-
po promotore, costituito dalla ASL ROMA 1, dal 
GMC – Università Cattolica del Sacro Cuore e dal 
Tavolo Interreligioso di Roma. 

A conclusione di tale percorso, pienamente 
condiviso, si è giunti il 5 febbraio del 2019 a Roma, 
presso il complesso del Santo Spirito in Sassia e 
alla presenza di numerose autorità, alla firma da 
parte dei rappresentanti delle confessioni religio-
se: Centro islamico culturale d’Italia, Federazione 
delle Chiese evangeliche in Italia, Diocesi orto-
dossa romena d’Italia, Istituto buddista italiano 
Soka Gakkai, Unione buddhista italiana, Unione 
Comunità ebraiche italiane, Unione induista ita-
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liana, Unione italiana Chiese cristiane avventiste 
del Settimo giorno, Vicariato di Roma. Hanno fir-
mato inoltre: l’Avo (Associazione volontari ospe-
dalieri), Csv Lazio (Centro servizio per il volonta-
riato), Cittadinanzattiva, Tribunale per i diritti del 
malato, Hospice Villa Speranza-Università Catto-
lica del Sacro Cuore.

Il Manifesto rappresenta l’espressione di una 
particolare sensibilità al dialogo interreligioso 
con riferimento all’ambito sanitario, per proporre 
non un generico riconoscimento di diritti ma un 
percorso pienamente condiviso che renda possi-
bile la loro trasformazione in impegni concreti e 
in procedure operative.
Il Manifesto è composto da nove punti:

diritto di disporre del tempo residuo;
diritto al rispetto della propria religione;
diritto a servizi orientati al rispetto della sfera 
religiosa, spirituale e culturale;
diritto alla presenza del referente religioso o 
assistente spirituale;
diritto all’assistenza di un mediatore intercul-
turale;
diritto a ricevere assistenza spirituale anche 
da parte di referenti di altre fedi;
diritto al sostegno spirituale e al supporto rela-
zionale per sé e per i propri familiari;
diritto al rispetto delle pratiche pre e post mor-
tem;
diritto al rispetto reciproco.
A conferma della sua rilevanza, il Manifesto 

ha ricevuto, oltre a numerose adesioni di Enti e 

Associazioni, il 2° premio della “World Interfaith 
Harmony Week”, iniziativa istituita dalle Nazio-
ni Unite nel 2010 su proposta del Re Abdullah di 
Giordania.

Prego anche per loro
21 marzo – Giornata contro la mafia
L’Unione Induista Italiana ha aderito alla cam-

pagna di Libera per la XXV edizione della “Gior-
nata della Memoria e dell'Impegno in ricordo 
delle vittime innocenti delle mafie”, che doveva 
essere celebrata a Palermo, ma si è svolta invece 
virtualmente a causa dell’emergenza Covid. Solo 
attraverso la memoria, e nella consapevolezza 
che la convivenza pacifica si fonda sulla libertà 
e la giustizia, si può gettare il seme di una nuova 
speranza. È importante mantenere vivo il ricordo 
ed essere uniti nelle preghiere per le vittime della 
mafia e le loro famiglie. La preghiera è un mezzo 
potente contro l’indifferenza, contro un dolore, un 
male e un’ingiustizia che troppo spesso rimango-
no invisibili.

Io resto vicino a te 
Un progetto di "Tutto è Vita Onlus", a cui l’UII ha 

aderito, per offrire accompagnamento spirituale 
e servizio di ascolto a tutti coloro che in questa 
pandemia hanno affrontato i momenti più diffici-
li della loro vita. Il servizio, a “religioni unificate”, 
#iorestovicinoate è rivolto a chiunque sia alla ri-
cerca di un senso in questi tempi ed abbia biso-
gno di una vicinanza carica di spiritualità.

Adesione all’appello alla pre-
ghiera e al digiuno

14 Maggio – Alto Comitato per la fratellanza 
umana. Messaggio di Svamini Hamsananda:

L’Unione Induista Italiana aderisce all’invito di 
unirsi in preghiera e in digiuno il 14 maggio 2020. 
L’iniziativa nasce dall’“Alto Comitato per la fratel-
lanza umana” facendo eco al Documento sulla Fra-
tellanza umana, firmato il 4 febbraio 2019 da Papa 
Francesco e dal grande imam di al-Azhar, Ahmed 
al-Tayyeb ad Abu Dhabi. Un invito, si legge nel do-
cumento, a «tutte le persone, in tutto il mondo, a 
rivolgersi a Dio pregando, supplicando e facendo 
digiuno, ogni persona, in ogni parte del mondo, a 
seconda della sua religione, fede o dottrina, perché 
Egli elimini questa epidemia, ci salvi da questa 
afflizione, aiuti gli scienziati a trovare una medi-
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Un ricordo 
d’amore per 
le vittime da 
coronavirus
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cina che la sconfigga, e perché Egli liberi il mondo 
dalle conseguenze sanitarie, economiche e uma-
nitarie della diffusione di tale grave contagio». 
 L’Unione Induista Italiana ha voluto accogliere 
questo appello alla preghiera e al digiuno come 
segno distintivo di dialogo tra le fedi, come valo-
rizzazione dell’unità nella diversità, un’unità che 
si rende forza in grado di curare, di lenire la sof-
ferenza, svolgendosi l’Incontro nel ricordo, nella 
contemplazione dell’Assoluto e nella profondità 
del proprio cuore. L’osservanza rituale del digiu-
no, che in sanscrito si chiama “upavasa”, lette-
ralmente “dimorare accanto” rafforza e favorisce 
questa vicinanza a Dio. Digiunare non solo come 
astensione dal cibo, ma anche dai pensieri e dalle 
parole superflue, malvage, un digiuno dall’oscuri-
tà che spesso alberga nell’animo.

Preghiera e digiuno per sviluppare empatia, 
compassione tra gli esseri umani, tra tutti gli esse-
ri e con Madre Terra su cui tutti hanno dimora. Per 
questa giornata giunge un messaggio di Svamini 
Hamsananda Ghiri, vicepresidente dell’Unione 
Induista Italiana e un omaggio di poesia, melodia 
e immagini, con l’augurio che anche dalla tem-
pesta più violenta possa risplendere e risorgere 
la vita, più consapevole, più essenziale, più Vera. 
«EKAM SAT | Dio che è Uno, i saggi chiamano con 
molti nomi. Possano le diverse voci di questa po-
lifonia di preghiere raggiungere quell’Uno, quella 
fonte di pace e di gioia che è la fonte della vita 
stessa. Possano il potere e la vibrazione delle note 

portare serenità; una mente calma e tranquilla è 
fonte di salute ed equilibrio.

Le nostre suppliche in questo momento sono 
di estirpare i veleni che affliggono la nostra so-
cietà, l’egoismo e l’ignoranza e riportare la Madre 
terra alla sua purezza. L’ignoranza ci fa vedere 
divisi ed il dolore dilaga senza fine. In questo mo-
mento, per superare il dolore, dobbiamo credere 
che l'Onnipotente sia in tutti: insieme, uniti in 
un'unica identità.

Il canto di Mira, che potete ascoltare nel video, 
traboccante di dolcezza e devozione, invoca la 
protezione del Divino: proteggi la vita, proteggi 
e dai vigore al respiro vitale del mondo intero. 

Yoga Day 2020
Anche nel 2020, come negli anni preceden-

ti, l’Unione Induista Italiana ha partecipato alla 
Giornata Mondiale dello Yoga, giunta quest’anno 
alla sua sesta edizione. Sponsorizzato e promos-
so dal Governo Indiano, l'International Yoga Day 
si celebra in tutto il mondo il 21 giugno e anche 
nei giorni precedenti e seguenti per circa una set-
timana.

In considerazione della particolare situazione 
attuale, provocata dalla pandemia, e della neces-
sità di mantenere quindi la distanza fra i prati-
canti, è stata chiamato Ghar Ghar Se Yoga, che 
vuol dire yoga da casa. Così la maggior parte degli 
eventi non si è svolta in presenza, bensì attraver-
so la rete e i praticanti hanno potuto partecipare, 
in tutta sicurezza, dalle loro abitazioni.

Lo stesso Protocollo Indiano (che prevede 
una lezione di yoga ripetuta ogni anno in tutto il 
mondo) è stato registrato sulla terrazza dell’Am-
basciata Indiana in Roma e poi trasmesso su Fa-
cebook. L’Unione ha partecipato con uno dei suoi 
insegnanti alla realizzazione delle riprese, assie-
me ad altre Scuole di Yoga romane.

Lo stesso 21 giugno, all'alba, l’Unione Induista 
Italiana ha trasmesso su Facebook una medita-
zione su Shiva con Svamini Hamsananda Ghiri, 
seguita dalle note del raga Bhairava con Supriyo 
Dutta; nel pomeriggio è stata trasmessa un’in-
tervista esclusiva sullo Yoga con Paramahamsa 
Svami Yogananda Ghiri, “Passi nello Yoga”.

Numerosi altri eventi e lezioni di Yoga sono 
stati tenuti in quei giorni a Firenze, Livorno, Mila-
no, Torino, Verona e Roma.
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VOCI GLOBALI 
con Yoga Shri 
Paramahamsa Svami 
Yogananda Ghiri e 
la famiglia Matha 
Gitananda Ashram

YOGA DAY 2020. 
Intervista esclusiva 
con Paramahamsa 
Svami Yogananda 
Ghiri. Passi nello Yoga

Preghiera
e digiuno
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Il Lockdown, da New York
a New Delhi passando

per Milano

DOPO
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La pandemia di Covid-19 ha causato nella maggior 
parte del mondo sconvolgimenti che non hanno pre-
cedenti in epoca contemporanea, colpendo tra l’altro 
un miliardo di induisti. Per far fronte a templi chiusi 
e festival cancellati, gli induisti hanno intensificato le 
celebrazioni, la pratica di meditazione e yoga all'in-
terno delle proprie case, sfruttato il potenziale di In-
ternet per accedere ai rituali del tempio e ai satsang 
con i propri guru e celebrare nel miglior modo possi-
bile i sacramenti (samskara) tradizionali.

A marzo, solo in pochi prevedevano che un virus 
avrebbe causato una pandemia globale, stravolgendo 
le nostre vite quotidiane. Stando ai dati riportati fi-
no ad ottobre, quasi 40 milioni di persone in tutto il 
mondo sono state infettate dal Covid-19, con più di un 
milione di decessi. Gli Stati Uniti sono a capo di que-
ste tristi statistiche, con più di 8 milioni di infezioni 
e circa 240.000 mila morti. Anche l'India ha visto un 
numero crescente di contagi, con più di 7 milioni di 
infetti e oltre 114 mila morti. L’arresto totale a livello 
nazionale di 24 giorni, iniziato il 24 marzo, non ha sor-
tito l'effetto desiderato. Milioni in America, India, Eu-
ropa e altrove sono bloccati in quarantena o sempli-
cemente si sono isolati nelle proprie dimore, lottando 
per lavorare da casa e gestire le loro famiglie cercando 
di far fronte al meglio alla crisi. L'India, in particolare, 
ha sofferto momenti di straziante sofferenza duran-
te il lockdown: migliaia di migranti impoveriti, a cui 
è stato detto di tornare ai loro villaggi, hanno dovuto 
intraprendere il viaggio di ritorno addirittura a piedi.

New York, inizialmente epicentro della pandemia 
negli Stati Uniti, ha appiattito la curva dei contagi, 
ma la malattia imperversa in oltre 33 stati del Paese. 
Le nuove misure di sicurezza consistono in allonta-

SPECIALE COVID
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SPECIALE COVID

namento sociale, utilizzo di mascherine e lavaggio 
frequente delle mani. Purtroppo la fine non sembra 
vicina: le autorità sanitarie, incluso il dottor Anthony 
Fauci, hanno affermato che siamo ancora nella "pri-
ma ondata". Come riferimento per un paragone sul-
le tempistiche, possiamo prendere ad esempio l'in-
fluenza spagnola più virulenta che durò dal febbraio 
1918 all'aprile 1920 e infettò un terzo della popolazione 
mondiale in quattro ondate successive, uccidendo 
circa cinquanta milioni di persone. (Estratto da: rivi-
sta Hinduism today - ott.-nov.-dic. 2020) 

Intanto l'Europa viene colpita dalla seconda ondata 
del coronavirus: a ottobre il numero di casi segnalati 
nel vecchio continente è stato quasi 3 volte superiore 
rispetto a marzo. 

Il direttore per le emergenze dell'Oms Michael Ryan 
ha precisato che nella metà dei 48 paesi dell'area Eu-
ropa che fanno parte dell'agenzia dell'Onu i casi di 
Covid-19 sono aumentati del 50%. Con l'aumento dei 
casi, è aumentata anche l'esigenza di posti letto negli 
ospedali e in terapia intensiva e, anche se si conosce 
meglio il virus rispetto all'inizio della pandemia, il si-
stema sanitario rischia di non essere in grado di far 
fronte all'emergenza. 

L'Italia si è trovata ad affrontare per prima in Euro-
pa questa terribile pandemia con oltre 420.000 con-
tagiati e circa 37.000 decessi. Il Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella ha dichiarato: "In questo 
momento occorre responsabilità collettiva, compor-
tamenti diffusi nel Paese, perché tutti siamo chiama-
ti a contribuire e a sconfiggere la diffusione del virus 
evitando situazioni di contatto superflue. Siamo tutti 
chiamati a fornire il nostro contributo per superare 
questa situazione difficile ed evitare di ricadere nelle 
condizioni di marzo e aprile." 
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Cogliamo innanzitutto quest’occasione per ri-
volgere un ringraziamento anche a tutti coloro che 
si sono adoperati, e continuano a farlo, con sacrifi-
cio e altruismo per il superamento di questa tragi-
ca pandemia, non ultime la Regione Lombardia e la 
Protezione Civile.

L’Unione Induista Italiana – Sanatana Dharma 
Samgha (UII) cerca di contribuire attivamente al 
bene comune, seppure nei limiti delle proprie pos-
sibilità e disponibilità, essendo una minoranza re-
ligiosa rispetto ad altre.

Un contributo che non tralascia l’impegno all’as-
sistenza verso le nostre comunità, le famiglie di-
sagiate, nonché, per quanto possibile, a tutti coloro 
che soffrono per indigenza, per i più deboli e tra-
scurati, indipendentemente dal credo religioso, ge-
nere o provenienza.

A livello nazionale, l’Unione Induista Italiana, 
per sostenere questa lotta, ha destinato parte dei 
fondi dell’8xmille a sostegno della Regione Lom-
bardia; alla Protezione civile; alla Croce rossa di Su-
sa e di Ceriale. Ha inoltre promosso una campagna 
di raccolta fondi con assegnazione diretta ai desti-
natari in prima linea nel fronteggiare la crisi.

Ha donato derrate alimentari al Banco Alimen-
tare, e fornito buoni pasto per le famiglie più disa-
giate delle comunità su tutto il territorio nazionale.

Come Unione Induista Italiana di Brescia e pro-
vincia, nella comunità induista di Botticino, nono-
stante il difficile momento che stanno passando 

Gratitudine 
Responsabilità
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le famiglie, senza più lavoro e con il tempio 
chiuso, è stata avviata una raccolta fondi 
all’interno della comunità, devoluta poi all’o-
spedale civile “Spedali civili di Brescia” come 
atto concreto di aiuto e di integrazione. A 
questa raccolta è stato aggiunto un contribu-
to dai fondi 8xmille UII. 

La comunità induista di Montevarchi ha 
fatto una donazione alla Protezione civile.

A Torino, l’UII ha promosso una raccolta 
fondi tra i devoti integrata parzialmente con 
i fondi 8xmille e destinata alla Protezione ci-
vile di Torino.

Ha inoltre fornito derrate alimentari desti-
nate agli snodi preposti alla distribuzione del 
cibo tra le famiglie in difficoltà, in collabora-
zione con la Città di Torino.

A queste forme di sostegno economico si 
affianca l’opera di alcuni volontari che si so-
no offerti di portare il cibo ai senzatetto. 

Sia a livello nazionale sia regionale, l’UII 
fornisce un servizio di consulenza spiritua-
le telefonico svolto da volontari e ministri di 
culto. A questo tipo di aiuto ne affianca uno di 
tipo più strettamente pratico, teso a favorire, 
quanto più possibile, la diffusione di infor-
mazioni corrette sulle procedure da seguire 
allo stato attuale, provvedendo in taluni casi 
alla traduzione nelle lingue proprie delle co-
munità indiane.

SPECIALE COVID
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La dimensione 
alimentare

La quarantena ha anche qualche lato positivo. Le 
persone stanno riscoprendo se stesse e le loro fami-
glie. Molti hanno intrapreso attività come l'appren-
dimento di una lingua o di nuove abilità. La cucina 
è diventata una passione per molte famiglie, che ora 
hanno il tempo di ricercare, sperimentare e riscoprire 
il piacere di seguire ricette tradizionali con nonni e 
bambini.

Hotel, motel e ristoranti (molti dei quali di proprietà 
indiana) sono stati tra le industrie più colpite: porte 
chiuse, lavoratori licenziati, nessun cliente e nessu-
na entrata. Ma i ristoratori hanno presto iniziato a or-
ganizzarsi diversamente, entrando rapidamente nel 
servizio di consegna così da poter rimanere in attività 
ed evitare di licenziare i propri dipendenti. Le conse-
gne a domicilio sono diventate un vero toccasana per 
ristoranti, dipendenti e clienti.

Surbhi Sahni, proprietaria del Saar Bar e di molti 
altri ristoranti assieme a suo marito, lo chef Hemant 
Mathur, ha trasformato il suo modo di lavorare av-
viando una nuova attività di home food a chiamata 
Tagmo, in cui offre un menu di piatti fatti in casa del-
la cucina rajastani, punjabi e bengalese, oltre ai dolci. 
“Amiamo offrire la cucina dell'India e i nostri menu 
settimanali riflettono quanto sia nutriente e diversifi-
cato il cibo indiano. Ogni settimana proponiamo una 
cucina regionale diversa. Offriamo anche cibo senza 
glutine e vegetariano”.

Stanno facendo il possibile per dare una mano du-
rante la crisi del Covid-19: “La nostra comunità è la 
nostra àncora di salvezza, per questo offriamo pasti 
gratuiti alle persone bisognose e agli operatori sani-
tari in prima linea. Stiamo anche collaborando con il 
Department for the Aging di New York per portare pa-
sti nutrienti agli anziani".

Diversi ristoratori stanno collaborando con orga-
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nizzazioni no-profit per nutrire i bisognosi e gli ope-
ratori sanitari, cercando donazioni e city alliance per 
cucinare pasti per i banchi alimentari. Lo chef Chin-
tan Pandya e il proprietario Rony Mazumdar di Adda 
Indian Canteen e Rahi si sono collegati con le orga-
nizzazioni World Central Kitchen e Off Their Plate 
per fornire pasti indiani caldi a centinaia di persone 
affamate.

Vikas Khanna, noto chef Michelin e ospite di Ma-
sterChef USA, ha lavorato per sfamare milioni di per-
sone in India durante la pandemia. Khanna è stato 
chef in diversi ristoranti di New York, tra cui Juno-
on, ed è attualmente chef di Kinara a Dubai. Messo 
in quarantena a New York durante la pandemia, ha 
impiegato il suo spirito generoso, la sua celebrità e 
il suo cellulare per avviare la campagna “Feed India”, 
collegando i suoi contatti dell'industria alimentare 
con persone in case di riposo, ospedali e baraccopoli. 
Nei suoi primi 100 giorni, la campagna ha consegnato 
20 milioni di pasti e razioni alimentari. Utilizzando 
il potere dei social media, Khanna ha collegato mi-
gliaia di fan e sostenitori a coloro che lottano nelle 
piccole città dell'India.

A causa dell'elevata disoccupazione, l'insicurez-
za alimentare è una delle maggiori sfide della pan-
demia. M.R. Rangaswami, fondatore e presidente del 
consiglio di amministrazione di Indiaspora, un'or-
ganizzazione no-profit con sede negli Stati Uniti, si 
è impegnato a fare immediatamente qualcosa che 
avrebbe aiutato sia l'America che l'India. L'organiz-
zazione Indiaspora ha così lanciato “Chalo-Give for 
Covid-19”, che ha raccolto oltre un milione di dollari 
per nutrire gli affamati. Le donazioni sono assegnate 
a due importanti organizzazioni: Feeding America e 
Goonj. (Estratto da: rivista Hinduism today - ott.-nov.-
dic. 2020)

SPECIALE COVID
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Le interazioni di persona, faccia a faccia, tra i pa-
zienti, le famiglie e il personale sono sempre state 
un aspetto chiave della cura spirituale di un cappel-
lano. Ma la pandemia di Covid-19 ha cambiato il mo-
do in cui i cappellani possono condurre l'assistenza 
spirituale negli ospedali. Anziché recarsi ad incontri 
di persona, ora trascorrono gran parte della giornata 
facendo da collegamento tramite telefonate e video-
chiamate tra i pazienti e le loro famiglie. La parte più 
difficile è quando un paziente si avvicina al fine vita e 
alla sua famiglia non è permesso fargli visita. Se an-
che alcuni dei membri della stessa famiglia sono stati 
infettati, nemmeno questi possono rimanere insieme 
al resto dei parenti.

Una situazione particolarmente difficile che ha 
dovuto affrontare la cappellana americana Shama 
Mehta (Dearborn, Michigan) ruotava attorno a una 
famiglia multi-generazionale che viveva nella stessa 
casa. Tre adulti di quella famiglia erano stati infetta-
ti da COVID e sono stati ricoverati lo stesso giorno in 
luoghi diversi. Poiché vivevano tutti nella stessa ca-
sa, il resto della famiglia, sebbene asintomatico, era 
stato messo in quarantena in casa. Il paziente che era 
stato ricoverato in ospedale stava morendo e Mehta 
era stata chiamata per essere di supporto alla fami-
glia. Recatasi al reparto del paziente, ha avviato una 
videochiamata con il resto della famiglia con i fami-
liari ricoverati e quelli a casa, in modo che potessero 
salutarsi in vivavoce. È stato per lei straziante sentire 
la sofferenza nelle loro voci mentre la famiglia espri-
meva il proprio dolore.

L'impatto della pandemia non si esaurisce con la 
scomparsa di un paziente; ha anche cambiato il modo 
in cui vengono condotti i funerali. 

La pericolosità del virus ha determinato una di-
sumanizzazione finora impensabile del trattamento 

Ringraziando il 
personale in prima 
linea
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del paziente in fin di vita e del rito funebre. I malati 
gravi, molto spesso anziani, sono morti soli, senza il 
conforto di un parente accanto e in talune situazio-
ni senza poter capire il motivo di un abbandono così 
crudele. Neppure si può dire che siano stati celebrati 
veri funerali, perché si sono svolti senza la presenza 
delle persone care. Una famiglia indù che ha perso 
una persona cara a causa del Covid-19 è stata in grado 
di vedere la persona amata deceduta solo tramite una 
videochiamata e solo un numero molto limitato è sta-
to autorizzato a partecipare alle celebrazioni funebri 
prima della cremazione. Il pandit, contattato tramite 
videochiamata, ha condotto una versione modifica-
ta della recitazione dei mantra prima che il defunto 
fosse cremato. L'immersione delle ceneri nell'acqua è 
ancora in sospeso per diverse famiglie.

Anche per i decessi non correlati al Covid-19, il 
blocco in India ha avuto un forte impatto sul modo in 
cui hanno avuto luogo gli antyeshti samskara (ritua-
li funebri). In molti non hanno potuto raggiungere le 
proprie famiglie nel paese natale per avere l'oppor-
tunità di riunirsi e compiangere insieme la perdita 
di un parente. L'incapacità di tenere i riti tradizionali 
e i rituali intorno alla morte e al morire ha portato a 
complicate situazioni di dolore. La guarigione e lo svi-
luppo del processo del lutto possono essere affrontati 
solo lentamente nel tempo.

Anche il personale ospedaliero ha sperimentato 
livelli di stress senza precedenti. Il dipartimento di 
assistenza spirituale di Dearborn (Michigan) ha stam-
pato cartoline con note e citazioni di incoraggiamen-
to da distribuire al personale come promemoria del 
proprio sostegno morale. Durante i cambi di turno, i 
cappellani hanno continuato a incontrare i singo-
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li membri del personale in un ambiente fisicamente 
distante per consentire loro di condividere lo stress 
pregando, leggendo insieme brani di letteratura sacra 
e spesso semplicemente offrendo il proprio ascolto. 
Il personale dice regolarmente che solo vederli fare il 
loro giro porta loro conforto. Anche lo stesso team di 
assistenza spirituale si riunisce periodicamente per 
condividere le proprie emozioni, gli alti e bassi del la-
voro. Pregano tutti insieme, ciascuno a modo suo.

Sono stati al capezzale dei pazienti nelle unità di 
terapia intensiva per supportare i pazienti e il perso-
nale nel miglior modo possibile. In tempi normali, la 
cura spirituale dipendeva in gran parte dalla comu-
nicazione non verbale: linguaggio del corpo, sorrisi, 
tenersi per mano o persino condividere abbracci du-
rante una crisi. Ma ora tutto ciò è nascosto o impedito 
da mascherine, camici e protocolli. La pandemia non 
consente alcun contatto umano, quindi la sfida è stata 
quella di continuare a trovare più parole di forza, con-
forto e incoraggiamento. (Estratto da: rivista Hindui-
sm today - ott.-nov.-dic. 2020)

Era la sera del 9 febbraio, domenica, turno di guar-
dia festivo, ore 19.

In un’ora ricoverai tre persone per polmonite: tre 
pazienti di età e con storie personali e cliniche diver-
se, ma tutte con forme di polmonite uguali.

Non avevo mai visto una cosa simile! E un pensiero 
mi sfiorò la mente: “Non sarà Covid?”-

Ma no! E il pensiero, come nacque, venne allonta-
nato dalla mia mente. Mi dissi: “Il Covid non sta inte-
ressando questa città, nessuno ne parla a livello sani-
tario. Noi lo sapremmo!!”

E la vita continuò, dentro e fuori l’ospedale, per noi 
tutti, uguale.

SPECIALE COVID
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Non c’erano i fantomatici DPCM, qualche minimo 
accenno in Tv alla lontana Whang, ma nessun avviso 
da parte delle autorità sanitarie locali.

Poi, dopo un paio di settimane, ai Pronto Soccorso 
arrivarono i primi casi certi, c’era la vicenda confusa 
dell’ospedale di Alzano; iniziarono le prime riunioni 
dove le indicazioni delle autorità sanitarie locali cam-
biavano di giorno in giorno: i pazienti che arrivano e 
sono positivi vanno trasferiti all’ospedale principale 
di Bergamo… E’ lunedì. Al mercoledì quest’ospedale 
era già KO… Il mio reparto venne chiuso e trasforma-
to… arrivarono i primi tre pazienti Covid sintomatici e 
seri… poi… cinque… sette… venti… trenta… cento… era 
uno tsunami inarrestabile… Era scoppiata una guerra, 
non c’era dubbio e io non potevo tirarmi indietro: i pa-
zienti erano per lo più anziani e io sono un geriatra, ho 
sempre lavorato con loro e per loro, perciò tornerò in 
corsia in mezzo a loro. Mi offrii volontaria, non potevo 
farne a meno. La geriatria è una specialità complessa 
e particolare, è la cura globale delle persone fragili, è 
l’andare oltre ciò che si vede, perché tutto in un an-
ziano è complesso e fuori dai protocolli. La geriatria 
è per me un’arte, ed è l’arte medica che io amo e che 
dovevo di nuovo mettere in pratica! Mi ricordo ancora 
nettamente quando varcai per la prima volta la porta 
di un reparto Covid: prima di mettere la mano sulla 
maniglia, mi feci il segno della croce: per me, per loro, 
per chi lasciavo a casa e che potevo mettere in perico-
lo! Dio aiutami!

Ciò che però percepivo dentro di me era la forza 
che proveniva da quei miei amici, che anche da lonta-
no, sapendo ciò che stavo vivendo, pregavano per me, 
accendevano incensi nel tempio, mi pensavano sem-
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pre e mi mandavano messaggi. Sentivo il mio corpo 
forte, la mia mente lucida, la stanchezza inesistente, 
la paura lontana.

Il mio ospedale così lindo, ordinato, preciso, effi-
ciente, si trasformò in pochi giorni…sirene, voci con-
citate miste ad un silenzio surreale rotto dal rumore 
delle ruote delle barelle, dai passi della gente (noi!) 
che correva… reparti che si trasformavano continua-
mente…venerdì Covid, Covid, Covid…si chiudevano gli 
ambulatori, anche il mio dove curavo gli anziani con 
le ulcere! Con me tanti medici giovani e meno giovani 
smisero di fare i traumatologi, gli urologi, i fisiatri e 
fecero squadra, tante squadre. La terapia intensiva si 
riempì, divenne necessario trasformare le sale opera-
torie, in buona parte, in terapie intensive. Si dovette 
aprire il reparto chiuso da mesi per trasformarlo in 
una terapia sub-intensiva. Anche il primario del Pron-

to Soccorso e da medico diventa una dei primi malati 
gravi di Covid 19!

Ricordo benissimo quel sabato pomeriggio: “Dob-
biamo aprire il reparto A2, solo tre camere!” Tre came-
re? In un’ora diventano dieci, quindici, tutte piene di 
gente che non respira! Di quel pomeriggio di sabato 
ricordo benissimo un gruppo di infermieri sconosciu-
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ti che aprirono camere vuote da tempo, prepararono 
letti, respiratori. Ancora oggi nel cuore mi porto il ri-
cordo del loro modo di muoversi in silenzio, insieme, 
con calma e precisione, tutti uniti sotto la guida di un 
unico direttore, Mary, la caposala. Nel terribile caos 
che regnava dentro e fuori di me, loro erano l’armonia, 
un’orchestra intonata: composti, silenziosi, precisi, 
professionali; non avrei mai potuto pensare che ci po-
tesse essere una melodia dentro il terrore! Loro erano 
melodia e di questo avevano bisogno quei pazienti in 
preda alla paura, all’angoscia, alla solitudine. 

Quella sera di sabato, il primo dei tanti “in trincea” 
venni mandata a casa a riposare. Ma il termine “ripo-
so” non esistette più da allora in poi perché il sonno 
non veniva mai; isolata nella camera degli ospiti di 
casa mia, non c’era vino, non c’era farmaco, il sonno 
non verrà più per settimane, anzi mesi!

E il giorno dopo, si ripartiva. Le barelle arrivavano 
così velocemente una dietro l’altra che era difficile ri-
uscire a visitare i pazienti. La morte era ovunque! 

Cosa stavamo vivendo? Non eravamo pronti nel 
cuore e nella testa: ci guardavamo negli occhi noi 
medici e noi infermieri, fisioterapisti, oss… Non c’era 
stata una dichiarazione di guerra, ma una guerra era 
scoppiata da noi, nella civile e ricca Bergamo, nella 
città delle auto di lusso, delle ville sulle colline, dei ve-
stiti firmati, dei ristoranti a 3 stelle!

Proprio in un ristorante in quei giorni si fece foto-
grafare il sindaco! Certo fuori tutto sembrava uguale, 
ma dentro l’ospedale la disperazione dai visi dei pa-
zienti si trasferiva sui nostri! Medici che guardavano 
infermieri che guardavano tutti gli altri operatori: ci 
guardavamo tutti disperati. Da quel momento le pa-
role non serviranno più, le useremo il meno possibile, 
perché saranno inutili. Non ci saranno mai più, nei 
giorni a venire, contestazioni fra di noi, non più uno 
sgarbo, non più un contrasto! Non ce lo potevamo più 
permettere, dovevamo essere uniti, sempre e solo 
uniti!

Non ci riconoscevamo più nascosti dentro e sotto 
tute, visiere, cuffie, occhiali, guanti; eravamo un nome 
scritto sulla schiena, una voce, uno sguardo, ma era-
vamo una cosa sola, mai come allora! Una cosa sola 
dentro il mio ospedale, ma una cosa sola anche fuori, 
con tutti gli altri ospedali; pubblico… privato… non esi-
stevano più differenze... eravamo tutti soldati di una 
sola guerra. La mia memoria più bella: quello che do-
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vrebbe sempre essere ogni giorno, lo fu allora.
Poi ci sono gli altri ricordi che mi porterò dentro per 

tutta la vita!
Ricordo innanzitutto il sibilo dell’ossigeno, l’unico 

suono di sottofondo costante, giorno e notte, nelle 
stanze, nei corridoi, continuo, lacerante l’anima: l’os-
sigeno non bastava, non era più sufficiente quello che 
l’impianto doveva sostenere, venti volte più del nor-
male!

Ricordo i vassoi-piatti usa e getta, bianchi, tristi più 
delle ciotole dei canili, il segno della resa di un popolo 
di cuochi stellati!

Ricordo i camicini ospedalieri al posto dei pigiami 
personali, necessari per non mandare al domicilio 
panni contaminati: un altro segno di resa di un popolo 
che è un riferimento mondiale per la moda e l’elegan-
za!

Ricordo gli atri vuoti: non più parenti, non più pa-
zienti in visita!

Ricordo i pavimenti sporchi dei segni delle ruote 
delle troppe barelle!

Ricordo la prima volta che uscii nel parco dell’ospe-
dale dopo il pranzo, con il sole (e non con il buio del-
la sera), ricordo il mio pensiero: “Allora c’è ancora un 
mondo naturale intorno a noi: alberi, cielo, profumi e 
non solo sibili, passi, morte e dolore!".

Ricordo i denti serrati della mia bocca per i muscoli 
del viso che non si rilassavano mai!

Ma la cosa che più ricordo è la borsa del signor Pie-
ro (lo chiamerò così) della camera 213 del mio repar-
to, il B2, il vecchietto confuso al quale la moglie, che 
chiameremo Maria, aveva preparato il cambio, prima 
di lasciare il marito ai barellieri del 112: un pigiama 
perfettamente stirato, la bottiglietta dell’acqua, il bic-
chiere, i fazzolettini. Ricordo il mio pensiero quando 
vidi quella borsetta, e il mio pianto (sì, anche i medi-
ci piangono, anche in corsia se la speranza sembra 
perduta!): “Dio mio, lei non vedrà mai più quest’uomo, 
quell’uomo che è stato con lei per decenni, il padre 
dei suoi figli; quello che ha visto, da vigoroso, dive-
nire confuso, pasticcione, un po’ bambino in preda ai 
deliri della demenza! Forse (pensai) lo aveva salutato 
baciandolo sulla guancia e poi sventolando la mano 
mentre l’ambulanza lo portava via, con la convinzio-
ne alterna di poterlo riportare a casa e il dolore senza 
confine del pensiero che non ci sarebbe mai più stata 
un’altra volta!”
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Io ero ferma vicino al suo letto, davanti alla fine-
stra che dava sul cortile interno dell’ospedale. Sotto 
era stato montato, da pochi giorni, un tendone bianco, 
dentro il quale si accatastavano le bare tristemente 
rese famose dalle immagini delle colonne di camion 
militari che portavano via, lontano dalle loro case i 
nostri morti. Lì finì, come avevo previsto, anche il si-
gnor Piero che non vide mai più la sua Maria che con 
tanto amore aveva stirato il suo ultimo pigiama!

Ebbene sì, c’erano anche i miei pazienti su quei ca-
mion, quelli che salutavo la sera e non trovavo la mat-
tina, quelli che costringevo a stare seduti perché solo 
così respiravano meglio e potevano salvarsi, quelli a 
cui mettevo la coperta sulle ginocchia perché ave-
vano freddo sotto i camicini ospedalieri, quelli a cui 
porgevo il telefono perché salutassero a casa! Quelli 
che, nonostante tutto questo, morivano. Erano loro i 
“vecchietti” che ho sempre voluto curare, quelli che, 
prima del maledetto Covid, facevano l’orto dietro casa, 
o stiravano i panni ai figli che lavoravano.

Erano loro: il padre del nostro fisioterapista Claudio, 
il proprietario dell’ortopedia in centro, la signora che 
moriva nonostante non fosse mai uscita, negli ultimi 
tre mesi, da casa (erano però andati da lei i nipoti a 
trovarla, con un carico di affetto e di virus!), il signor 
Piero con il pigiama stirato dalla moglie Maria!

Erano i loro visi che non mi lasciavano dormire la 
notte!

Erano i loro bagagli, chiusi in sacchi neri, che mi 
ricordavano Auschwitz!

Era la loro morte in solitudine, senza nessuno che 
stringesse la loro mano e abbracciasse la loro paura 
che mi straziava. 

Per quel dolore che provavo per loro, chiesi una pre-
ghiera ai miei amici del Monastero di Altare:

“Dall’ignoranza conduci loro alla Verità.
Dall’oscurità conduci loro alla Luce.
Dalla morte conduci loro all’immortalità
Om Shanti, Om Shanti, Om Shanti (pace in noi, pa-

ce tra gli esseri, pace nei cieli!)”.
Con queste parole salutavo chi se ne andava da 

solo!
Dott.ssa Elena Maria Abati

Responsabile Medico del Reparto Covid B2
Humanitas Gavazzeni, Bergamo

Marzo 2020, Anno del Covid-19 
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Mentre il virus infuria, abbiamo una storia incorag-
giante da condividere su una famiglia così forte da 
non poter essere distrutta nemmeno dal coronavirus.

Il dottor Mukul Garg vive a Delhi in un nucleo fa-
miliare di 17 persone, nel quale tutti i membri adul-
ti della famiglia sono stati infettati, ma tutti sono 
sopravvissuti, compresi gli anziani nonni di 90 e 84 
anni. Naturalmente, la sua storia ha attirato una no-
tevole attenzione dei media. Alla domanda su come 
sia riuscito a mantenere un approccio ottimistico in 

circostanze così terribili, il dottor Garg ha riferito: “Ri-
manere fiduciosi era l'unica scelta possibile in quel 
frangente. Potevamo scegliere di nuotare o affondare, 
quindi abbiamo nuotato. I membri della mia famiglia 
sono profondamente religiosi e spirituali, hanno fat-
to affidamento sulle preghiere per andare avanti. Ho 
letto molto sulla malattia e ho capito che poteva es-
sere gestita bene se i sintomi erano lievi. In generale 
abbiamo adottato un approccio a metà tra religioso e 
scientifico nei confronti della malattia. In tempi co-
me questi, vivere in una famiglia unita ci ha salvato 
la vita. Abbiamo beneficiato l'uno dell'energia positiva 
dell'altro e abbiamo fatto molto affidamento sul sup-
porto emotivo e psicologico reciproco". Alla domanda 

Sopravvivere
insieme
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su quanto sia importante avere fede in questi tempi diffi-
cili, Garg ha risposto: “Credo che la fede sia una questione 
molto soggettiva. Per i miei genitori e nonni, Dio è fede. In 
tempi difficili, si arrendono a Dio e credono che qualunque 
cosa accadrà, avrà uno scopo nei piani divini. Le persone 
della mia generazione pregano, ma abbiamo anche fede 
nella scienza e nella medicina. Crediamo che le malattie 
possono essere curate, i fenomeni hanno basi scientifiche 
e le coincidenze possono accadere. E penso che siamo stati 
estremamente fortunati a battere le statistiche. Semplice-
mente fortunati. Punto." (Estratto da: rivista Hinduism to-
day - ott.-nov.-dic. 2020)
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Celebrare nonostante 
tutto

Vijay Pallod del Texas, un attivista di spicco nella 
comunità indù, ha trovato difficile mantenere un at-
teggiamento positivo nella situazione attuale, ma la 
fede indù lo sta aiutando a non preoccuparsi troppo 
del futuro. In tempi normali, avrebbe partecipato a 
due o tre incontri della comunità indù ogni settima-
na, ma ora è tutto online. La sua famiglia ha fatto del 
proprio meglio per celebrare Holi a casa. La Giornata 
Internazionale dello Yoga, di solito un grande evento 
a Houston, è diventata virtuale, con un'apparizione 
di Swami Ramdev dell'India. Gli indù della Greater 
Houston hanno sponsorizzato il campus estivo Hin-
du Heritage Youth Camp ogni estate per gli ultimi 35 
anni. Quest'anno l’iniziativa è stata condotta virtual-
mente e i suoi organizzatori hanno scoperto modi per 
renderla un’esperienza ancora migliore. La comunità 
ha anche sponsorizzato campagne di donazione di 
sangue e di distribuzione di cibo ai bisognosi. I templi 
dell'area di Houston, chiusi a metà marzo, sono stati 
riaperti a giugno per circa sei settimane, ma da agosto 
sono di nuovo chiusi perché i casi sono aumentati in 
Texas. Le puja quotidiane continuano, molte trasmes-
se in live streaming.

I più colpiti sono stati i sacerdoti indipendenti che 
avrebbero condotto il culto nelle case delle persone. 
Il loro reddito è sceso quasi a zero e non possono ri-
chiedere l'indennità di disoccupazione. (Estratto da: 
rivista Hinduism today - ott.-nov.-dic. 2020)
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In questo momento così delicato per il nostro Pae-
se, l'Unione Induista Italiana è vicina a chi soffre e a 
chi sta dando il massimo per risolvere la situazione, 
in primis il personale medico e le forze dell'ordine.

A questi piccoli, ma confidiamo grandi, segnali di 
solidarietà ve n’è uno in particolare al quale intendia-
mo tributare una rilevanza non secondaria: la pre-
ghiera.

Riteniamo, infatti, che in questi momenti ancora 
più che in altri la religione, le religioni debbano svol-
gere un ruolo di sostegno spirituale, morale ed etico 
che non resti confinato alla sfera intima e privata, ma 
riacquisti il vigore e la capacità di lenire la sofferen-
za, il dramma e la criticità del momento attuale con 
un radicale cambio di paradigma. Le religioni hanno 
una ricchezza troppo spesso ignorata, se non addirit-
tura snobbata, di essere portatrici di valori.

Senza negare dunque la necessità degli aiuti ma-
teriali e di prima necessità, riteniamo che il sostegno 
della preghiera sia fondamentale, ma per farlo è ne-
cessario attenersi scrupolosamente a tutte le indi-
cazioni date dal Governo italiano, quindi limitare gli 
spostamenti non strettamente necessari e rispettare 
la sospensione delle celebrazioni religiose nei luoghi 
di culto. Abbiamo lanciato, sull'onda di #iorestoaca-
sa, l'iniziativa #iopregoacasa, che è stata applicata 
con intelligenza e responsabilità da tutta la comunità 
induista italiana durante questa emergenza.

Io prego a casa
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Protocollo per la
riapertura dei templi

Crediamo importante sottolineare l’importanza del 
sostegno ai templi in quanto svolgono un ruolo non 
solamente religioso in senso stretto bensì anche cul-
turale, sociale e assistenziale. I templi, infatti, non so-
no luoghi privati bensì punti nevralgici che creano re-
te tra la comunità e il territorio circostante e si fanno 
portavoce delle necessità e delle eventuali difficoltà 
vissute dalle famiglie.

A seguito della firma del Protocollo con il Ministe-
ro dell’Interno, lo scorso 16 maggio, che disciplina la 
riapertura dei luoghi di culto in tutta Italia, l’UII ha di-
vulgato il protocollo tra i templi induisti, e per mezzo 
di riunione su piattaforma online, ha provveduto a 
informare i responsabili dei templi in merito alle pro-
cedure igienico sanitarie e di distanziamento sociale 
da adottare. 

 Ha inoltre rivolto un vivo appello alla responsabi-
lità a tutti i propri devoti, affinché si impegnino a ri-
spettare tutti i comportamenti idonei per prevenire la 
diffusione del contagio. 

Mai più che ora sentiamo vivo nei nostri cuori l’in-
segnamento delle Scritture induiste: “L’intero mondo 
non è che una sola Famiglia”.
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Salutiamoci con 
Namaste

SPECIALE COVID

In tempi di Covid le persone si salutano con gesti 
da lontano, movimenti delle mani nell’aria, oppure 
con gomitate un po' ammiccanti, di complicità, ma 
puntute, che possono fare persino male e comunque, 
pare, neppure tanto sicure per garantire la necessaria 
distanza.

È molto bello salutarsi utilizzando il simbolo Na-
maste. Molti lo fanno, non tutti ne conoscono i molte-
plici significati. Ricordiamone alcuni.

Namaste è un gesto semplice, umile, è un ritua-
le e una pratica spirituale. Si uniscono i palmi delle 
mani all’altezza del cuore con un leggero inchino del 
capo per comunicare l’unione inseparabile con l’al-
tro, il riconoscimento del divino che è in entrambi, 
esprimendo la consapevolezza dell’Uno, che unisce 
in Sè energia (Shakti) e coscienza (Shiva), maschi-
le e femminile, corpo e mente, nell’unità cosmica, 
quindi, nell’unità del Divino. È un atto che “ci permet-
te di identificarci con la sorgente reale della nostra 
esistenza, che è immutabile, indistruttibile, eterna e 
indivisibile” (Paramahamsa Svami Yogananda Ghiri, 
nella Rivista Dipavali – 2019). 

Inoltre, nel Namaste uniamo le cinque dita del-
la mano destra e della sinistra che rappresentano 
rispettivamente gli organi di conoscenza e gli orga-
ni di azione e cinque sono anche gli elementi (pan-
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camahabhuta) che compongono l’universo e tutto il 
mondo fenomenico - terra, acqua, fuoco, aria, etere, 
anch’essi simbolicamente presenti nelle dita della 
mano sinistra - che si congiungono alla destra, a si-
gnificare lo svelamento dei segreti dell’universo e dei 
misteri del mondo interiore. 

Namaste è un rituale molto presente nella vita so-
ciale e spirituale indiana.

È un gesto che dispiega armonia e crea assenza 
di paura. L’armonia è anche la base dell’insegnamen-
to dello yoga. La condizione dell’unità con il Divino 
mette fine alla paura. Il movimento delle mani ver-
so il cuore indica che è quello l'organo della vera co-
noscenza, che è lì la fonte dei più puri sentimenti di 
amicizia verso l’altro, di amore e di benessere: “Una 
persona consapevole del gesto di Namaste trascende 
l’energia e lo spirito in un sentimento di unità, che 
è oltre ogni dualità. Namaste è uno stato di assoluta 
innocenza: nessuno che lo stia praticando può com-
piere azioni malvagie o violente, è una gestualità 
che produce uno stato naturale di innocuità, di non 
violenza (ahimsa), nel quale nessun essere vivente o 
cosa o animale potrebbe venir danneggiato. Produce 
uno stato d’abbandono al Divino e nella nostra pra-
tica giornaliera se ne possono comprendere sempre 
più profondamente i segreti e rendere più stabile l’u-
nione con Dio” (ibidem).
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MARMANASTHANAMMARMANASTHANAM
Una pratica yoga utile al tempo del CovidUna pratica yoga utile al tempo del Covid

Molte persone soffrono di rigidità musco-
lare e, anche se da un punto di vista medico 
non è considerata un disordine vero e pro-
prio, essa interferisce con le funzionalità 
corporee e può essere molto spesso associa-
ta ad alcuni disagi. La maggior parte delle 
persone che ha questo problema, sembra 
non rendersene conto, forse perché la rigi-
dità è “troppo normale” per essere conside-
rata anormale. A volte essa è attribuita ad 
una forma di pigrizia fisica che chiaramente 
è una delle maggiori cause di questa condi-
zione anomala. 

Raramente si pensa alla relazione tra il 
modo di nutrirsi come causa di rigidità e 
meno ancora si considera la connessione 
di una falsa o insufficiente respirazione con 
questo disagio e dolori articolari e muscola-
ri. 

Un praticante di yoga trarrà sicuri bene-
fici da una combinazione di tecniche di pra-
nayama che permetteranno di aumentare la 
percentuale di ossigeno inalata, alimentan-
do i muscoli doloranti, e anche dalla pratica 
di tecniche di pulizia come dauti e shodha-
na che permettono una perfetta eliminazio-
ne delle impurità metaboliche. Grazie alle 
tecniche menzionate, abbinate a yogasana 
e kriya, si può risolvere la maggior parte dei 
casi di rigidità muscolare. 

A volte è anche necessario correggere e 
migliorare la dieta per ottenere un cambia-
mento radicale.

La rigidità non è solamente dovuta a uno 
scarso o eccessivo esercizio fisico, ma inter-
vengono anche mutamenti chimici all’inter-
no dei muscoli e in specifici organi interni; 
ad esempio se i reni non funzionano appro-
priatamente, il livello di urea nel sangue su-
pera il limite di normale tolleranza e quindi 
provoca un’intossicazione dell’organismo. 
L’urea è il prodotto del metabolismo proteico 

SPECIALE COVID

e normalmente l’alta percentuale di protei-
ne nella dieta non crea problemi sino a che 
i reni funzionano correttamente. Infatti, nei 
giovani, anche nel caso che utilizzino una 
dieta non vegetariana, i loro reni, dal mo-
mento che funzionano dall’85 al 100%, sono 
in grado di eliminare le tossine accumulate. 
Dopo i trent’anni di età, i reni subiscono un 
graduale deterioramento sino a che, dopo i 
50 anni, si altera la loro funzione e possono 
lavorare solamente al 20%. Una dieta vege-
tariana, naturalmente non solo per queste 
ragioni, è altamente raccomandata. 

Un secondo fattore che può produrre ri-
gidità muscolare è il livello di lattato (sale o 
estere dell’acido lattico) nel sangue, dovuto 
ad un lavoro intenso e prolungato, che lascia 
i muscoli “avvelenati” dall’assorbimento cel-
lulare di lattato. 

In una persona ipertesa il problema è in-
tensificato e il livello di lattato nel sangue 
può divenire estremamente alto. L’acidità 
nel sangue è un prodotto del metabolismo 
dei carboidrati nei muscoli scheletrici e una 
sua eccessiva produzione si nota in sogget-
ti predisposti a neurosi, ansietà e a reazioni 
negative ai normali avvenimenti del vivere 
quotidiano. L’eccesso di lattato può essere 
facilmente risolto con la pratica dei movi-
menti rilassati e lenti degli yogasana abbi-
nati a profonde respirazioni e a tecniche di 
rilassamento. 

È dimostrato che il pranayama abbas-
sa il livello del lattato nel sangue: i prodot-
ti metabolici delle cellule vengono in parte 
eliminati sotto forma di ossido di carbonio 
attraverso profonde e regolari ventilazioni 
dei polmoni. Le stesse respirazioni profonde 
influenzano gli organi del corpo responsa-
bili dell’eliminazione di rifiuti tossici come 
urea e lattato nel sangue.

Ogni organo e ogni processo di elimina-
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zione richiede ossigeno e questo può essere 
favorito da appropriate tecniche di pranaya-
ma associate a movimenti lenti e rilassati 
del corpo o riducendo l’intensità di lavoro 
così che il consumo di ossigeno diminuisca. 
Questo si ottiene con appropriate tecniche 
di rilassamento.

Marmanasthanam kriya 
Il rilassamento delle ventidue parti del 

corpo.
Una semplice tecnica di rilassamento 

che può essere praticata sia isolatamente 
che abbinata ad altre pratiche, è marma-
nasthanam kriya, l’azione della mente su 
ventidue parti vitali (marman) del corpo. La 
concentrazione su queste zone in un parti-
colare ordine, o l’intervento rilassante della 
mente su di esse, produce un rilassamento 
soddisfacente e profondo. Confermato an-
che dai test su soggetti sottoposti ad indagi-
ne, per verificarne gli effetti positivi in caso 
di nevrosi, ansie, insonnia, ipertensione, e 
dal controllo dei livelli di lattato nel sangue, 
marmanasthanam risulta essere una kriya 
eccellente da praticare al termine di una se-
duta di intensa pratica di asana e pranaya-
ma. Questa kriya può essere praticata in due 
modi, per il rilassamento e per favorire una 
più profonda concentrazione. Per il primo 
scopo la tecnica si pratica procedendo “dai 
piedi al capo”. Finalizzata al secondo sco-
po si esegue dal “capo ai piedi” e, durante 
la concentrazione sulle ventidue parti del 
corpo, ad ogni area viene inviato un impul-
so mentale (sankalpa) di rilassamento o un 
pensiero di pace e serenità. 

Kriya 1
Rilassare le parti del corpo nel seguente 

ordine:
1 alluci 
2 piedi
3 dalle caviglie alle ginocchia
4 dalle ginocchia alle cosce 
5 bacino 
6 zona pelvica 
7 base della colonna vertebrale 
8 addome 
9 torace
10 spalle
11 dita delle mani
12 mani
13 dai polsi ai gomiti
14 dai gomiti alle spalle
15 collo e gola
16 bocca e mento 
17 naso e guance
18 occhi
19 orecchie, dietro ed intorno
20 nuca
21 sommità del capo
22 all’interno dello spazio tra le sopracci-

glia e plesso cavernoso.

Kriya 2
Praticare tutto il processo inverso ri-

spetto alla prima kriya, iniziando quindi 
dal capo sino ad arrivare agli alluci. Quindi 
abbandonare la concentrazione sugli alluci 
per ritornare al plesso cavernoso (area fisica 
associata all’ajna cakra) e mantenere l’at-
tenzione su questo punto. 

Ogni kriya richiede non meno di venti 
minuti per essere completata. 

Yogasri Svami Yogananda Ghiri

SPECIALE COVID
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COVID: UN MACIGNO 
O UNA CHANCE 
PER LE DONNE?
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valca prevalentemente l’onda dell’ap-
parire e del possedere, riportando, 
non senza una cruda ferocia, ognuno, 
nessuno escluso, sul terreno della 
propria condizione di fragilità umana 
e, al contempo, di potenzialità evolu-
tiva enorme. 

Il tabù, sempre più imperante, del-
la malattia e della morte come aspetti 
da relegare in un bugigattolo sotto-
chiave, si è infranto violentemente, 
come mai prima. La pandemia ha im-
posto a tutti di fare i conti, chi più chi 
meno direttamente, con la morte e la 
sofferenza, e, pertanto, interrogarsi 
sul senso della vita e su quali siano 
davvero le priorità.

Per le donne di fede, per le mona-
che in particolare, questo momento 
è stato un motivo per intensificare 
la pratica spirituale, per rafforzare il 
senso di comunione e di supporto at-
traverso la preghiera, la meditazione 
e lo studio delle Scritture. Questo è 
stato, per esempio, il caso delle mo-
nache e dei monaci induisti, che nel 
periodo del lockdown e, ancora oggi, 
hanno promosso l’iniziativa #iopre-
godacasa e #iopregoperte, per donare 
le proprie preghiere a chi ne avesse 
fatto richiesta. A questo, si è affianca-
to anche un servizio di assistenza e 
supporto telefonico. 

Passando a un ambito più laico, il 
ventaglio delle casistiche si allarga. 
Per molte donne, soprattutto ma-
dri, la convivenza famigliare coatta  

Il lockdown ha tracciato con preci-
sione chirurgica i perimetri in cui so-
no stati circoscritti, per diversi mesi, 
donne e uomini, nel tentativo di arre-
stare la diffusione del Covid 19.

Questa incisione nel cuore della 
società stessa ha agito da lente di in-
grandimento su un divario netto e an-
tico, tra le diverse componenti sociali 
nonché sulle questioni di genere. 

Molteplici sono le angolature da 
cui azzardare un’analisi degli effetti 
sulle donne della pandemia e di que-
sto isolamento forzato. Senza alcun 
dubbio, l’irruenza con cui il virus ha 
invaso la “normalità” quotidiana ha 
gettato tutti in crisi. 

Si è soliti attribuire a questo ter-
mine un’accezione prevalentemen-
te negativa, eppure, attingendo alla 
sua sorgente etimologica, la crisi si 
mostra come un monito perentorio 
alla scelta, al cambiamento. Volenti o 
nolenti si è costretti ad accettare una 
rivoluzione degli assetti consueti.

Si potrebbe affermare che il lock-
down e il totale rovesciamento delle 
abitudini lavorative, di vita, di movi-
mento e di relazione abbiano ampli-
ficato quanto di buono era in essere, 
quanto ancora in fieri, e, al contempo, 
abbia accelerato in forma esponen-
ziale il cedimento di un sistema eco-
nomico, sociale e di valori che essu-
dava vizi esiziali.

La pandemia ha disarcionato le 
certezze fittizie di una società che ca-

Una speranza non intesa come passiva 
aspettativa di un futuro migliore da venire in 

essere, bensì come presa o ripresa della propria 
vita da parte delle donne, affinché possano 
difendere la propria libertà, il coraggio e le 

proprie immense capacità.

SPECIALE COVID
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ha rappresentato un’opportunità 
per riappropriarsi di uno spazio 
e di un tempo domestici in cui 
potersi dedicare ai propri figli e 
coniugi; momenti che i ritmi fre-
netici della vita pre-covid ave-
vano in qualche modo “rubato”. 

In questo stesso scenario si 
colloca, tuttavia, anche la schie-
ra… numerosa… di donne per le 
quali il lockdown ha costituito 
un duplice aggravio causato dal-
la combinazione del cosiddetto 
“smart working” con la chiusu-
ra delle scuole e conseguente 
presenza dei figli a casa. Varie-
gate le risposte: da una positiva 
ed equa suddivisione di onori e 
oneri famigliari con il proprio 
coniuge, alla totale solitudine 
vissuta da molte donne che si 
sono trovate abbandonate a do-
ver gestire entrambe le due sfere 
domestica e lavorativa.

Purtroppo, è un dato: mol-
te donne sono uscite da questo 
lockdown penalizzate perché, 
per quanto anacronistico e in-
sensato possa sembrare, donne 
e giovani sono tutt’oggi, nel XXI 
secolo, gli anelli più a rischio 
nella fagocitante macchina del 
precariato. Ancora oggi si regi-

stra, a parità di qualificazione, 
un’assurda disparità salariale  
tra uomini e donne, in molti set-
tori. Senza contare che, in questa 
situazione di crisi economica 
sono state molte più donne a do-
ver rinunciare “volontariamen-
te” al proprio impiego rispetto 
alla percentuale maschile.

Tra le conseguenze forse più 
atroci di questa pandemia in-
dubbiamente vi è stato l’incubo 
vissuto da molte, vittime di abu-
si psicologici e fisici da parte di 
mariti violenti. Studi statistici 
riportano che i casi di femmi-
nicidio sono aumentati, quasi 
triplicati, rispetto ai dati relativi 
agli stessi mesi dell’anno prece-
dente. 

Di certo il vaso di Pandora era 
già aperto da molto tempo, seb-
bene il virus vi abbia riportato i 
riflettori. Quello che ci si augura 
è che ne possa emergere l’unico 
“dono” rimasto nel fondo: elpis, la 
“speranza”; ci si augura che que-
sta tragedia non passi senza che 
si impari la sua grande lezione. 
Una speranza non intesa come 
passiva aspettativa di un futu-
ro migliore da venire in essere, 
bensì come presa o ripresa della 

propria vita da parte delle don-
ne, affinché possano difendere 
la propria libertà, il coraggio e le 
proprie immense capacità.

Perché, in conclusione, ciò 
che emerge dalla pandemia è 
anche il valore straordinario 
di moltissime donne, donne in 
prima linea, negli ospedali, ne-
gli istituti di cura, nei centri di 
ascolto, nelle dimensioni delle 
fedi. Da questo grande dolore 
causato dalla pandemia è na-
to anche un esempio di grande, 
commovente e tenace solida-
rietà umana, molto femminile. 
Sono stati compiuti gesti in-
credibili di aiuto e di vicinanza. 
Le donne ora come nel passato 
non hanno smesso di mostra-
re la loro potenza e la loro pre-
disposizione alla cura, e chissà 
dunque che proprio dalle donne 
non possa ripartire il futuro di 
questa società. Perché la donna 
oltre a madre munifica e gentile 
è, come insegna la tradizione in-
duista, espressione massima del 
Divino, in grado di trasformare il 
veleno in nettare e sconfiggere il 
male ripristinando il bene come 
la forma femminile del Divino di 
Durga ci insegna.

SPECIALE COVID
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ispirazione che ci connota e che ci ha 
accomunate quando ci alleammo in 
una Magna Charta che chiamammo 
Protocollo d’intesa: il quale recita, al 
punto 2 delle “Premesse”: [premesso 
che] «le Chiese e altre Comunità reli-
giose non sono state estranee alla for-
mulazione di idee, concetti e pratiche 
[...] che sanciscono l’ineguaglianza tra 
i sessi fondata sul predomino valo-
riale del maschile». E al punto 7 degli 
scopi: «essere uno stimolo affinché si 
raggiunga una reciprocità tra i sessi 
nelle comunità di fede». Obiettivi, co-
me si può vedere, che invitano, donne 
e uomini, a non tacere sulle iniquità 
che, da secoli, culture religiose met-
tono in atto sacrificando di fatto le 
soggettività e le spiritualità femmini-
li, amputando anche quelle maschili, 
perché la persona integra e matura 
può crescere e fiorire solo nel con-
fronto e nella reciprocità tra maschile 

Si è diffusa pochi giorni fa la no-
tizia dei cosiddetti cimiteri dei feti: 
decine di migliaia di feti sono stati 
sepolti all’insaputa delle donne che li 
avevano in grembo. Come Osservato-
rio interreligioso sulle violenze contro 
le donne abbiamo emesso un comu-
nicato stampa esprimendo la nostra 
indignazione (ma forse potremmo 
dire che abbiamo dato voce alla col-
lera divina) su queste vicende. Chi è 
interessato potrà trovarlo nel nostro 
blog https://oivd.it/ e potrà reperire 
tutti i precedenti in https://saebolo-
gna.gruppisae.it/index.php/osser-
vatorio-interreligioso-contro-la-vio-
lenza-sulle-donne/documentazione. 
Lo stesso sito funziona da archivio 
delle nostre attività e dei riscontri che 
abbiamo ricevuto da stampa e media. 

Tali pronunciamenti, e in partico-
lare questo ultimo, sono documenti 
che danno conto con parresia della 

UN ESPERIMENTO
AMBIZIOSO

Osservatorio interreligioso sulle 
violenze contro le donne 

APPROFONDIMENTO
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e femminile, come affermano tutte le sapienze sacre. 
Siamo un cantiere aperto (fin dall’inizio del nostro cammino ho usato 

questa metafora). Siamo una pratica vivente femminista di teologia del 
dialogo transreligioso. Il nostro è quindi un esperimento ambizioso, ma 
le fedi ci sostengono: ci spronano a credere nel sogno e a scommettere su 
quell’avamposto che è l’OIVD. Non conosco esperienze simili alla nostra 
che ci hanno preceduto: aggregazioni a sfondo religioso e contemporane-
amente femministe, che tentino un’avventura come la nostra: una allean-
za intersezionale transreligiosa che potenzi e valorizzi la ricerca spiritua-
le, intellettuale, esistenziale delle donne, che non può essere confinata (di 
fatto relegata) negli spazi privati e domestici. Faremo un passo dopo l’altro 
con tenacia e pazienza. 

Paola Cavallari 
Presidente dell'Osservatorio interreligioso sulle violenze contro le donne
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per ragioni sociali e storiche s’impo-
se una percezione della forma artisti-
ca associata esclusivamente al corpo 
femminile. Le composizioni erano 
ideate principalmente attraverso una 
visione femminile ma, ironia, la mag-
gior parte degli autori erano uomini.

Nel Natyasastra, il testo più au-
torevole sul teatro classico indiano, 
dove si descrivono i vari comporta-
menti dei personaggi e le relazioni 
con l’eroe di riferimento, le nayika, o 
stati femminili della mente, spesso 
sono riferite alle donne, e i nayaka, 
o stati maschili della mente, sono 
riferiti agli uomini. Generalmente le 
composizioni hanno un indicatore 
del nayika o nayaka che descrivono.

Mentre le composizioni destinate 
alle donne comprendono una gamma 
di atteggiamenti che spaziano da va-
sakasajja nayika “colei che è abbiglia-
ta per l’incontro con l’amato” a abhi-
sarika nayika “colei che si accinge a 
incontrare l’amato”, quelle destinate 
agli uomini sono limitate a perso-
naggi mitologici. Un danzatore inter-
preterà il personaggio di Rama che si 
dispera per la moglie Sita che è stata 
rapita, mentre ci sono poche compo-
sizioni che gli danno la possibilità di 
esplorare la sua relazione con la mo-
glie Sita attraverso un nayaka. 

Un’altra osservazione interessante 

Mentre nella visione ideale dell’ar-
te non trova spazio la discriminazio-
ne di genere, ancora oggi - nonostan-
te la parità tra donne e uomini sia 
ritenuta un diritto fondamentale - ci 
si scontra contro questo pregiudizio, 
anche se non sempre palese. Ed è 
proprio qui che sorgono i problemi.

C’è da chiedersi dove stia andan-
do la società se un ragazzo si trova a 
dovere affrontare una sofferenza psi-
cologica nel subire umiliazioni e de-
risioni da parte di compagni bulli per 
aver scelto una forma artistica come 
la danza. Questo è segno che qualco-
sa non funziona.

Nella visione indù, Shiva Nataraja 
è considerato il dio della danza e l’epi-
tome della mascolinità e, se si fa una 
panoramica sulla storia della danza, 
si incontrano tutti nomi maschili, ad 
esempio Bharathamuni, Tandumuni 
e i cento figli di Bharata.

Da quando si è incominciato ad 
associare il genere alle forme artisti-
che?

Lasya (la grazia) è uno dei concetti 
più importanti nella danza classica 
indiana e spesso è associata all’a-
spetto tandava (il vigore) di Shiva. 
Quando il lasya è diventato un aspet-
to esclusivamente femminile? Proba-
bilmente, quando la danza incomin-
ciò ad essere praticata dalle devadasi, 

L’interpretazione
dei generi

APPROFONDIMENTO
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è che le donne possono interpretare un personaggio mitolo-
gico maschile, mentre gli uomini possono solo rappresentare 
un personaggio femminile come controparte di una figura 
maschile. Per esempio, una danzatrice può esprimere sen-
timenti ardenti nei confronti di Shiva, mentre un danzatore 
può struggersi per Parvati solo quando interpreta il perso-
naggio di Shiva. Ciò trova una sua spiegazione nella visione 
indiana che considera le dee come espressioni della Madre 
divina, con le quali la relazione è quella dell’amore filiale o 
materno e quindi corteggiare una dea non è un atteggiamen-
to consueto e accettabile eticamente.

Ho constatato che una donna che recita un personaggio 
maschile non è mai biasimata; ella può indossare i panni ma-
schili non solamente in assolo ma anche in gruppo. Questo 
avveniva probabilmente anche in passato a causa della pre-

nella danza classica 
Bharatanatyam

APPROFONDIMENTO
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lentamente cambiando. Benché oggi 
i giovani preferiscano Bollywood o 
stili di danza occidentale, i social ci 
rendono partecipi di una realtà molto 
diversa dove molti uomini danzano e 
si esibiscono.

Considerando che i discorsi sui ge-
neri, la sessualità e le tendenze ses-
suali stanno oggi diventando sempre 
più aperti e audaci e che la società 
sta aprendo il cuore e la mente a chi 
è emarginato, ci auguriamo un futuro 
migliore, un domani più equanime! 

E come ho detto al mio studente 
che ha vissuto un’esperienza di in-
comprensione riguardo alla sua scel-
ta: “Se Narthaki Nataraj che è un tran-
sgender è arrivato dov’è oggi, tu puoi 
sicuramente diventare abbastanza 
forte da superare certe provocazioni”.

Smt. Shruti Gopal

senza esigua, in ogni scuola, di dan-
zatori di sesso maschile. 

Nel mio gruppo è accaduto ci fosse 
anche un solo danzatore uomo, men-
tre l’opposto, ossia una sola danzatri-
ce in un gruppo maschile, è criticato. 

Assistere all’interpretazione dell’a-
more erotico (shringara) da parte di 
uomini è molto comune, tuttavia può 
mettere a disagio un pubblico impre-
parato. Mi chiedo spesso perché. Non 
abbiamo forse tutti dentro di noi i due 
aspetti maschile e femminile? Per-
ché per il danzatore uomo esplorare 
il femminile passa in secondo piano? 
Ammesso che recitare parti che sono 
imperniate sulla bhakti sia più facile 
per il danzatore per stabilire un dia-
logo con il pubblico attraverso senti-
menti ed emozioni, non c’è motivo di 
sentirsi imbarazzati quando un uo-
mo sceglie di interpretare Radha che 
anela a riunirsi a Krishna. 

C’è da considerare che questo non 
avviene nella tradizione dello stile 
Kathakali in cui gli uomini che inter-
pretano un personaggio femminile 
(sthreevesham) sono considerati al 
pari delle donne. È probabile che que-
sto risenta dell’influenza del passato 
di società matrilineare del Kerala.

In India, in particolare, l’immagi-
ne di un danzatore classico uomo 
presentata dai media è poco apprez-
zata. Chi dà un giudizio su di loro 
rendendoli ridicoli, evidentemente 
non conosce danzatori classici di fa-
ma leggendaria. Ciò nonostante, rin-
cuora constatare che le cose stanno 
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previsti ma, come dice lo scrit-
tore indiano Amitav Gosh in un 
suo libro, il mondo è preda di 
una “Grande Cecità”, forse do-
vuta a ignoranza, immobilismo, 
egoismo, edonismo, rifiuto della 
scienza. 

Tuttavia, l’egoismo sta comin-
ciando a diventare anacronisti-
co. Andiamo a vedere il signifi-
cato di pan, nella parola “pande-
mia”. Dalla Treccani: Primo ele-
mento di molte parole composte 
(…) che significa in genere «tutto, 
interamente».

In questi mesi si è parlato ap-
punto di interconnessione. Di 
tutto, pan. Siamo un “tutto”, una 
sola famiglia. Vasudhaiva Ku-
tumbhakam, nei termini in san-
scrito della tradizione induista. 
Questo periodo potrebbe por-
tarci a riscoprire, come ci dice 
Enrico Alleva quando sostiene 
che la nostra struttura mentale 
– diremmo spirituale - contie-
ne in sé l’idea della fratellanza, 
che siamo una sola famiglia, noi 
umani con tutti gli altri esseri? 
La sospensione vissuta in que-
sti mesi di lockdown ci ha dato 
modo di ascoltare i suoni della 

natura, altrimenti coperti dai ru-
mori delle città, e di ascoltare la 
nostra interiorità nel silenzio.

Nel dramma, una grande oc-
casione di unione, da vivere e 
da ricordare. Un bagno di umiltà 
per il genere umano, che ha do-
vuto riconoscere, se ce ne fos-
se stato ancora bisogno, che il 
mondo non è antropocentrico. 

Professore, partiamo da una 
frase dell’etologo Lorenz che lei 
cita spesso: “Gli animali, se li 
conosci, li ami”. Cosa significa 
per lei?

È un dato di fatto. Konrad Lo-
renz e altri etologi hanno parlato 
di gioco degli specchi, in quanto 
l’etologia spiega l’animale che è 
in noi, gli automatismi del no-
stro comportamento e quanto 
di simile alla specie umana c’è 
negli animali che ci circondano. 
Animali repellenti, come i pipi-
strelli, che addirittura allattano 
i piccoli portandoli talvolta ag-
grappati al loro pelo, o il cocco-
drillo con le sue cure materne, 
altro essere che è un archetipo 
di animale crudele e senza cuo-
re, ma che costruisce e si occu-

Enrico Alleva, etologo, accademico dei Lincei, fin dall’adolescenza ha collaborato alle ricer-
che di Rita Levi Montalcini.

All’Istituto Superiore di Sanità è direttore degli “Annali” e del Centro per le Scienze Compor-
tamentali e la Salute mentale. Membro del Consiglio Superiore di Sanità del Ministero della Sa-

lute, presidente della Federazione italiana Scienze della Natura 
e dell’Ambiente (FISNA), insegna Etologia alla Facoltà di Biologia 
della Sapienza Università di Roma. 

Ha compiuto numerosi viaggi di esplorazione in Africa, Suda-
merica, Estremo Oriente. Tra i suoi libri ricordiamo: “Il Tacchino 
termostatico: un etologo e i suoi animali” (Theoria 1990), “I consi-
gli a un giovane etologo” con Nicoletta Tiliacos (Franco Muzzio, 
1994) e “La mente animale” (Einaudi 2009).

Ha fatto a lungo parte del Comitato di Bioetica del CNR. Siede 
nel Consiglio scientifico dell’Enciclopedia Treccani e nel Comi-

tato scientifico di Legambiente e del WWF. Ha gestito presso il MIUR i finanziamenti per la dif-
fusione della cultura scientifica e tecnologica. Ha collaborato con numerosi organi di stampa 
nazionali e messo a punto la trasmissione Geo e Geo finalizzata all'alfabetizzazione dei citta-
dini, e dei giovani in particolare, alle scienze naturali.

Come in un film fantascien-
tifico-catastrofista abbiamo 
visto di recente continenti e 
foreste in fiamme, inondazio-
ni, devastazioni ed epidemie. 
Qual è la minaccia più terribi-
le, la più grande paura colletti-
va per il futuro? La scomparsa 
del genere umano! Rispetto al 
cambiamento climatico, alcu-
ni fenomeni potevano essere 

Enrico Alleva
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pa della manutenzione del ni-
do e aiuta i piccoli che quando 
escono dalle uova mostrano una 
curiosità naturale e, alla fine, in-
teneriscono. È importante che 
l’etologia spieghi e faccia ama-
re gli animali, contribuendo a 
far superare il ribrezzo, la paura, 
l’intolleranza nei loro confronti, 
soprattutto da parte di chi vive 
in città e ha rapporti così rari e 
bellicosi con la natura.

Qual è l’insegnamento che 
dobbiamo trarre dai comporta-
menti degli animali?

“Insegnamento” è un termine 
un po’ scivoloso: perché spesso 
si ha l’idea che anche la specie 
umana abbia un comportamen-
to “naturale”, del quale si finisce 
con il fare ideologia. Ad esem-
pio, poiché la colomba passa 
molto più tempo del maschio a 
covare le uova, c’è qualcuno che 
arriva a sostenere che, nella spe-
cie umana, la donna debba stare 
a casa, non lavorare e occuparsi 
dei piccoli. Al contrario, la storia 
naturale ci insegna che lo struz-
zo maschio gestisce le uova, il 
nido e i piccoli e, addirittura, nel 
caso del cavalluccio marino, la 
femmina inietta le uova nel ven-
tre del maschio e poi ci pensa 
lui. Quindi, cercare nelle specie 
naturali le virtù e i vizi, come si 
faceva con le favole di Esopo o 
con i bestiari medievali, come il 
famoso bestiario di Leonardo Da 
Vinci, è sempre un’operazione 
ambigua. Però accettare ed en-
trare in contatto con la natura 
che ci circonda è qualcosa che 
fa parte della storia naturale del-
la mente umana. Fin da bambini 
abbiamo quella che noi tecnici 

chiamiamo “appetenza” per certi 
stimoli. Per esempio, collocare 
il cane, il gatto, qualche volta la 
vacca o il maiale in una cate-
goria mentale per un bambino 
è un’operazione importante per 
il suo sviluppo mentale, perché 
deve comprendere che esiste 
un essere che ha un nome come 
le persone, che ha un carattere, 
una personalità, come le perso-
ne, che ha una propria biogra-
fia, come le persone, ma non è 
un essere umano. Se il bambino 
non avrà questo tipo di rapporti 
considererà gli animali, anche 
il cane e il gatto, o come oggetti, 
e quindi magari li abbandonerà 
prima delle vacanze come si dà 
via un abito usato, o come delle 
persone. Se noi non trattiamo il 
cane rispettando il lupo ance-
strale da cui proviene – il cane, 
lupo festoso - o il gatto, custode 
ferino del granaio, nella storia 
dell’umanità, delle riserve di ri-
so, di granturco o di miglio e di 
ceci, allora noi facciamo una 
violenza. Gli animali vanno co-
nosciuti e rispettati per quelle 
che sono le loro esigenze, che 
non coincidono sempre con 
quelle della specie umana.

Professore, lei ha usato spes-
so l’espressione “entrare nella 
mente degli animali”? Cosa in-
tende?

Innanzitutto voglio ricordare 
il bellissimo libro del grande stu-
dioso di formiche Edward Osbor-
ne Wilson, che ha insegnato ad 
Harvard, che si chiama “Biofilia”: 
la mente infantile attraversa 
fasi di importante curiosità nei 
confronti del mondo animale 
e quello è il momento in cui si 

stabilisce un legame di tipo em-
patico, si cerca di entrare nella 
mente e capire cosa desidera 
fare l’animale. Se prendiamo la 
mente animale più modificata 
dall’uomo con la selezione arti-
ficiale, quella del cane, troviamo 
proprio l’esempio lampante. Al 
di là del fatto che non esista un 
linguaggio articolato comune 
tra il cane e il suo partner uma-
no – i miei studenti non ama-
no la parola “padrone” perché 
sostengono che sia connotata 
troppo dal possesso – la mente 
del cane e la mente del suo par-
tner affettivo umano leggono le 
reciproche emozioni, non hanno 
bisogno di parole, ma soprat-
tutto il cane riesce a modificare 
lo stato mentale della persona, 
lo può irritare, gli può fare i di-
spetti (il gatto è bravissimo) ma 
può anche consolarlo quando è 
triste. Quindi, c’è una reciproca 
lettura delle menti. Ovviamen-
te, per chi vuole fare da grande 
l’etologo, perciò abbiamo scritto 
con Nicoletta Tiliacos “Consigli 
a un giovane etologo”, ci posso-
no essere curiosità e attitudini 
particolari, ma avere un buon 
rapporto interpretativo con gli 
animali realizza sempre un’ar-
monia secondo me necessaria.

Professore, ci ha appena ac-
cennato alla sua infanzia. Ci 
vuole raccontare il suo incontro 
con Rita Levi Montalcini?

Per i casi della vita, venendo 
da una famiglia benestante, abi-
tavo a 4-5 palazzi di distanza da 
via di Villa Massimo dove abita-
va Rita, che era molto raramente 
a Roma perché insegnava Zoolo-
gia nella Washington University 
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la versione integrale dell'intervista 
clicca sul play

di Saint Louis nel Missouri dei neri americani e si batteva fortemen-
te alla fine degli anni ’60 per la parità tra le diverse comunità. Avevo 
la fortuna di avere genitori tolleranti e quindi avevo in casa animali 
feriti, a quei tempi non esisteva la Lega italiana protezione uccelli. 
Era un circuito romano con Fulco Pratesi, l’iniziatore del WWF Italia, 
e altri: telefonavano se c’era un animale ferito o caduto da un nido. 
Io avevo rapaci notturni e rapaci diurni, qualche pipistrello e anche 
un nibbio bruno, un rapace con un aspetto quasi feroce, ma in re-
altà questo nibbio amava molto i pomodori e l’insalata ed era una 
bambola per mia sorella Elena. Stavo per compiere 13 anni e questo 
nibbio un giorno è atterrato sul terrazzo di Rita Levi Montalcini. Lei 
ha chiamato la sua amica Nora Frontali, che poi, per i casi della vi-
ta, è stata un importante direttore di un laboratorio di tossicologia 
all’Istituto di Sanità dove io ho passato gran parte della mia vita pro-
fessionale, e le ha detto: “Ma che succede Nora? C’è un’aquila che mi 
fissa sul terrazzo. Che succede a Roma?” e Nora rispose: “Guarda, è 
un amico di mio figlio Andrea, è un po’ mattacchione, ti do il numero 
di telefono, chiama”. I macellai della zona avevano il mio numero 

APPROFONDIMENTO



66UNIONE INDUISTA ITALIANA

di telefono attaccato al gancio 
perché ogni tanto uno dei miei 
falchi o gufi e civette atterrava 
su qualche terrazzino, era abi-
tuato a farsi prendere e chi l’ave-
va trovato andava dal macellaio 
e chiedeva “Che gli do da man-
giare?”. I macellai rispondevano 
“Ma no, lo riporti al figlio della 
signora Alleva, sa quel ragazzo 
strano”. E Rita Levi Montalcini, 
nel presentarmi ai grandi scien-
ziati che ho conosciuto a casa 
sua (è stata una grande fortuna 
per quelli della mia generazione 
averla qui a Roma seppure per 
poche settimane l’anno) raccon-
tava che aveva aperto la porta 
del suo attico, e aveva visto uno 
spilungone lungo e molto magro 
che se ne uscì con un “Signora, 
credo che lei abbia il mio rapa-
ce”. Lì è cominciato un dialogo 
sul cervello dei vertebrati, io non 
sapevo assolutamente chi fosse 
questa elegantissima signora, 
e poi un giorno ho ricevuto una 
telefonata molto concitata: “Io e 
Stan [Stanley Cohen] abbiamo 
avuto il premio, ancora non lo 
sa quasi nessuno, non lo dire in 
giro”. Click. Io mi son detto “Ma 
che è successo?”. Era arrivato 
il premio Nobel. Devo dire che 
le ricerche di quel periodo, su 
cui firmavamo insieme qualche 
articolo, avevano un successo 
straordinario, le leggevano su-
bito tutti. Cosa che in effetti mi 
stupiva molto.

Abbiamo parlato della natura 
in città, degli animali che se-
condo alcuni stanno invadendo 
il nostro territorio. Cosa li at-
tira? I cinghiali, i gabbiani che 
prima non c’erano, perché arri-
vano così numerosi in città?

Innanzitutto, mi permetta 

una difesa d’ufficio. Siamo noi 
che abbiamo riempito di ce-
mento e di asfalto i territori do-
ve questi animali vivevano da 
millenni. Noi siamo una specie 
molto invadente. Siamo sem-
pre più ricchi e spreconi e pro-
duciamo una quantità di rifiuti 
opulenti e appetitosi per tan-
te specie animali. Non siamo 
nemmeno in grado di custodire 
queste immondizie per renderle 
inaccessibili; inoltre, la città è 
anche molto riscaldata d’inver-
no e ospita pochissimi predato-
ri. Sono tutte caratteristiche che 
attirano queste specie. Alcune, 
come il merlo, sono arrivate già 
da tanto tempo, altre più di re-
cente, come il cinghiale, la volpe 
e il porcospino, ma soprattutto 
l’istrice, che cominciamo a ve-
dere segnalato anche a Roma 
in zone relativamente centrali. 
Tutti questi animali, cui diamo 
tutto questo cibo, si avvicinano. 
Soprattutto utilizzano le ore not-
turne in cui non c’è traffico per 
esplorare e poi insediarsi. 

Cosa è avvenuto alla natura 
in città durante il lockdown do-
vuto alla pandemia da Covid19? 

La Federazione italiana delle 
Scienze della Natura e dell’Am-
biente, che raggruppa alcune 
migliaia di tecnici – zoologi, 
botanici, ecologi – ha cercato di 
sfruttare utilmente questo perio-
do. Stando sempre in casa, e an-
che per l’assenza dei rumori del 
traffico, è stato possibile accor-
gersi dal balcone o dalla finestra 
di quante specie di uccelli, ma 
anche di insetti, vivono accanto 
a noi. Gli animali, ovviamente, 
soprattutto i più giovani, erano 
meno intimiditi e quindi più fa-
cili da osservare. Abbiamo cer-

cato di sfruttare questo momen-
to con varie campagne. Quando 
una giovane aquila ha deciso di 
passare sopra i tetti di Milano, 
le segnalazioni sono state mol-
to numerose anche perché i so-
cial media sono importanti per 
far girare rapidamente le infor-
mazioni, come anche i telefo-
nini, che sono diventati per noi 
una specie di prova provata che 
davvero documenta la presenza 
di quell’animale, quell’istrice, 
a via Portuense, a Roma. Sono 
tutte occasioni importanti, ma 
poi è necessario che il rispetto 
per quell’animale rimanga an-
che dopo il lockdown. Struttu-
randosi.

Come vede il ruolo della 
scienza moderna e come po-
trebbe e dovrebbe evolvere? In 
questo momento se ne parla 
tanto, ci sono tanti fraintendi-
menti.

Un grande letterato, Dario 
Puccini, professore di lettera-
tura ispano-americana, mi ha 
insegnato a contestare il ter-
mine “moderno”, sostituendolo 
con “contemporaneo”, perché 
è un termine, se mi permette, 
un po’ “imperialista”, di “queste 
meravigliose sorti e progressi-
ve dell’umanità” per cui domani 
è sempre meglio di ieri. Poi, ad 
esempio, in questa era definita 
“antropocene” (*) la specie uma-
na sta facendo estinguere altre 
specie vegetali, animali  e mi-
crorganismi, al ritmo, come dice 
l’evoluzionista Niles Eldredge, 
di una specie ogni 20 minuti e 
nemmeno sappiamo quali sono 
le specie tropicali perché nessu-
no le ha descritte con la scienza 
occidentale. Il progresso delle 
conoscenze fa parte della storia 
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del genere homo, che poi diventa anche ho-
mo sapiens a un certo punto. È un processo 
inarrestabile, fatto di curiosità, forse la specie 
umana è diventata una scimmia adolescente, 
un primate che vuole giocare con quello che 
vede intorno a sé e i progressi sono gioiosa-
mente inevitabili.

Per quello che riguarda più in generale le 
visioni sulla scienza ho molto timore che un 
certo tipo di modo di misurare la scienza por-
ti a un trionfo della mediocrità del pensiero 
mainstream, che paradossalmente soffoca 
le grandi novità conoscitive. Questo lo vedo 
come pericolo, come anche, dall’altra parte, 
una scienza troppo finalizzata al denaro, te-
sa a scoprire qualcosa da vendere, rispetto a 
una scienza conoscitiva. Comunque, vivad-
dio, è pieno di giovani, e soprattutto giovani 
ragazze, che hanno una grande curiosità per 
i fenomeni intorno a loro e non solo nei pae-
si ricchi. Rita Levi Montalcini si è battuta per 
le giovani scienziate africane nella sua vita e 
con la sua fondazione. La scienza andrà avan-
ti. La caccia alla soluzione veloce, soprattutto 
l’idea che se io impiego molto denaro accelero 
la scoperta, è una grande truffa intellettuale, 
forse enunciata da qualche scienziato inte-
ressato a che un certo filone sia meglio finan-
ziato. La scienza procede per menti originali, 
che hanno un’idea innovativa per spiegare un 
pezzo di realtà, che gli altri non avevano avu-

to: e, una volta che l’hanno enunciata, diventa 
una banalità, ma loro sono stati i primi ad ac-
corgersene.

Questo momento così drammatico di pan-
demia può anche essere, secondo lei, di inse-
gnamento, introducendo qualche elemento 
nuovo di etica nella ricerca scientifica?

Questo è un discorso che ho sentito fare an-
che nei laboratori. Certamente l’etica del do-
poguerra viene sempre celebrata. Non bisogna 
augurarsi una guerra per avere un ripristino 
di alcuni principi etici che sono ampiamente 
contenuti nelle tragedie greche o nell’Odissea, 
che è entrata nel cuore scolastico della mia 
generazione. Non abbiamo bisogno di un’altra 
guerra per comprendere cos’è la fraternità, l’o-
nore, l’importanza di far parte di una famiglia 
o di un gruppo. Sono tutte cose abbastanza 
strutturate nella mente umana.

Note:
(*)Antropocene. [dall’Enciclopedia Trecca-

ni]: L'epoca geologica attuale, in cui l’ambiente 
terrestre, nell’insieme delle sue caratteristi-
che fisiche, chimiche e biologiche, viene for-
temente condizionato su scala sia locale sia 
globale dagli effetti dell’azione umana, con 
particolare riferimento all'aumento delle con-
centrazioni di CO2 e CH4 nell'atmosfera. (…). 

A cura di Lilamaya Devi (Stefania Plini)
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Gli animali sono i protagonisti della 
raccolta di racconti denominata Hitopa-

desa, traducibile come "Buon insegnamen-
to". Essi, infatti, attraverso le varie metafo-
re descritte nei racconti, diventano veicoli 

dei più elevati insegnamenti dell'antica tra-
dizione filosofica indù. Opera raffinata e sa-

tirica, l'Hitopadesa si propone di scandagliare 
l'animo umano, attraverso personaggi animali 
che ne rispecchino i sentimenti e le inclina-
zioni. Se possiamo azzardare una similitudine, 
tale operazione ricorda l'intenzione scientifica 
dell'etologia quando studia i comportamen-
ti umani attraverso gli animali, seppure in un 
ambito completamente diverso. 

ANIMALI VEICOLI
DI INSEGNAMENTI
NELL'INDUISMO
L’AMICIZIA è il bene più prezioso, è 
ciò che rende uguali e che salva 
nel momento del pericolo. Solo 
il vero amico ci conforta nella 
sventura. L’ipocrita si riempie la 
bocca della parola amico solo 
per avidità e per soddisfare 
i suoi bassi scopi. Sofferenze 
infinite sopporterà colui che è 
circondato da falsi amici.
Benedetto, invece, colui che 
può godere di una vera 
amicizia. L’amico è la 
nostra lacrima, il 
nostro sorriso, è 
l’amore puro che 
incita e consola.
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L'opera stimola una 
mente matura, affascina i giovani e 

persino i bambini, naturalmente più vicini al 
mondo degli animali, per la sua semplicità, 
eleganza e piacevolezza, e in tal modo indu-
ce i lettori ad assumere i migliori e più etici 
comportamenti nell'interazione umana.

LA CONOSCENZA RENDE UMILI 
E CIÒ RENDE QUALIFICATI. 
COLUI CHE È QUALIFICATO 

COMPIE ATTI RELIGIOSI, QUALI 
LA CARITÀ E IL SACRIFICIO, 
CHE PORTANO ALLA GIOIA.

Un corvo, un topo e una tartaruga, ciban-
dosi e godendo a piacer loro, lieti, felicemen-
te vivevano.

Un giorno comparve una gazzella di nome 
Citranga forse spaventata 
da qualche cacciatore. 
Vedendola arrivare, 
e temendo 

LETTURE



70UNIONE INDUISTA ITALIANA

arriverà in un altro stagno, troverà un sicuro ri-
fugio. Ma durante il cammino, che aiuto avrà? 
Poiché:

Massima potenza è l’acqua per gli animali 
acquatici, la fortezza per i suoi abitanti, il pro-
prio territorio per ogni animale, per il re il mi-
nistro”.

Ma la tartaruga Manthara, ignorato il consi-
glio, come istupidita dalla grande paura, abban-
donò lo stagno. E Hiranyaka e gli altri, temendo 
che le accadesse qualcosa di spiacevole, la se-
guirono.

Intanto, la tartaruga mentre procedeva per 
terra, fu raggiunta da un cacciatore, che l’af-
ferrò, la sollevò, la legò all’arco e s’incamminò 
a fatica per la fame e la sete, verso la sua casa. 
E la gazzella, il topo e il corvo, profondamente 
addolorati, si incamminarono in quella stessa 

direzione.
“Non sono ancora giunto al termine di una 

sventura, quasi come se dovessi raggiungere 
l’altra riva di un oceano pauroso, che un altro 
affanno mi colpisce: ohimè, quando esistono 
dei lati deboli, aumentano i guai! Ma quell’ami-
co che la buona sorte ci concede, neppure nelle 
sventure, viene meno alla sua sincera amicizia.

Non nella madre, non nella moglie, non nel 
fratello, non nel figlio si può riporre tanta fidu-
cia come in un amico, quando questi è sincero”.

Così avendo a lungo riflettuto, Hiranyaka 
esclamò: “Oh, cattivo destino! Poiché:

A questo mondo ho davvero veduto diverse 
condizioni di fortuna che, come tante nascite 
buone o cattive, risalgono ad un altro tempo e 
sono il risultato delle nostre azioni compiute in 

qualche pericolo, la tartaruga Manthara entrò 
nell’acqua, il topo si rifugiò in un buco e il corvo 
volò sul ramo di un albero.

Il corvo Laghupatanaka, scrutando lontano, 
capì che non vi erano segni di pericolo e ri-
chiamò gli altri tre e così di nuovo si riunirono 
ove stavano prima.

Allora, Manthara disse: “Salve, o gazzella, sei 
la benvenuta! Puoi godere di acqua e cibo. Con-
siderati padrona di questa selva”.

La gazzella rispose: “Atterrita da un caccia-
tore, mi sono rifugiata qui. Desidero quindi 
stringere amicizia con voi”. Il topo di nome Hi-
ranyaka disse: “Hai già spontaneamente stretto 
amicizia con noi, poiché:

Gli amici sono di quattro specie: il parente, 
l’affine, quello che il padre ci addita e colui che 
hai salvato da sventure.

Perciò stai qui, come se fossi a casa tua”.
Udendo ciò, la gazzella tutta lieta, pascolò e 

bevve acqua a suo piacere e si sdraiò all’ombra 
di un albero vicino. Chiese poi Manthara: “Ami-
ca, da chi mai sei stata spaventata in questa 
selva?”

Rispose la gazzella: “Vive nella terra dei Ka-
linga un re di nome Rukmangada. Egli sta pro-
cedendo nell’impresa di conquistare il mondo 
e, secondo le dicerie dei cacciatori, domani, 
all’alba, sosterà presso questo lago. Perciò, con-
siderato il pericolo imminente, pensiamo a ciò 
che ci convenga fare”. Udite le sue parole, la tar-
taruga esclamò: “Io me ne andrò in un altro sta-
gno” e la cornacchia e la gazzella si mostrarono 
d’accordo.

Allora, Hiranyaka ridendo: “La tartaruga, se 

COME LE INCISIONI SU UN VASO DI TERRACOTTA DOPO LA 
COTTURA NON POSSONO ESSERE PIÙ MODIFICATE, COSÌ LE 

IMPRESSIONI CREATE NELLA MENTE DEI GIOVANI RIMANGONO 
TUTTA LA VITA.
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precedenti esistenze.
Ma è dunque proprio così:
Al corpo tocca la dissoluzione, la fortuna è 

seguita da sventura, le unioni sono accompa-
gnate da separazioni, tutto ciò che esiste è fu-
gace”.

E ancora, dopo aver riflettuto, disse:
Chi mai ha creato quel gioiello della parola 

mitra, amico, ossia colui che ci difende dal do-
lore e dal pericolo, che dà affetto e confidenza?

Difficile è da trovare quell’amico che sia col-
lirio per gli occhi, delizia dell’animo, che con-
divida piacere e dolore. Quelli che sono amici 
nel momento della prosperità, tutti desiderosi 
dei nostri averi, s’incontrano dappertutto. Ma la 
prova della loro amicizia è la sventura”.

Dopo essersi così lamentato, Hiranyaka dis-
se a Citranga e a Laghupatanaka:

“Dobbiamo cercare di liberare Manthara pri-
ma che il cacciatore esca dalla selva”.

“Suggerisci dunque subito che cosa sia bene 
fare” dissero i due.

E Hiranyaka: “Citranga vada presso l’acqua e 
finga di essere morta, mentre il corvo si metta 
su di lei colpendola col becco. Di sicuro il cac-
ciatore accorrerà subito, desideroso della carne 
tenera della gazzella. Allora io libererò Mantha-
ra dai lacci che l’avvinghiano mentre voi, appe-
na s’avvicinerà il cacciatore, fuggirete via.

Citranga e Laghupatanaka si affrettarono a 
fare come Hiranyaka aveva consigliato loro, e il 
cacciatore, che intanto si era sdraiato stanco ai 
piedi di un albero, quando vide la gazzella, tutto 
lieto, afferrò un coltello e si mosse verso di lei. 
Nel frattempo Hiranyaka liberò la tartaruga che 
si cacciò velocemente nel pantano.

La gazzella, veduto l’uomo avvicinarsi, bal-
zò in piedi e fuggì via. E il cacciatore, tornato 
indietro, non vedendo più la tartaruga pensò: 
“Ben mi sta, poiché ho agito sconsideratamen-
te: Infatti: 

Colui il quale abbandona le cose certe per 
quelle incerte, perde le certe. Difatti ciò che è 
incerto è già da subito perduto”.

Allora, egli, deluso nella sua aspettativa, ri-
entrò nel villaggio e Manthara e gli altri, liberati 

dalla sventura, tornarono alla loro dimora, e vi 
rimasero lietamente.

Udita la storia del corvo, della tartaruga, della 
gazzella e del topo, narrata dal loro maestro Vi-
snusarman, i principi tutti lieti dissero: “Abbia-
mo ascoltato tutto quello che ci avete narrato e 
ne siamo lieti. Il nostro desiderio è soddisfatto”.

Soggiunse Visnusarman: “Dunque il vostro 
desiderio è soddisfatto! E ora lo sia pure questo:

Possiate, o buoni, ottenere un amico: possa 
ogni paese raggiungere prosperità; proteggano 
la terra i re, adempiendo al loro dovere; possa 
quale sposa novella, la vostra condotta, essere 
di gioia all’animo degli uomini retti e voglia il 
Signore Siva, che ha per diadema la mezzaluna, 
arrecare felicità ad ogni uomo”.

Tratto da:
"Sanatana Dharma"

Laksmi 2006

LETTURE
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il frutto di piccoli gesti di solidarietà che diven-
tano grandi per chi ne può beneficiare, per chi 
vive in una situazione di svantaggio e necessi-
ta della nostra assistenza, gesti semplici come 
una firma in grado di sostenere il cambiamen-
to e una cultura millenaria foriera di principii 
preziosi per le società di ogni tempo e più che 
mai per quella contemporanea, uno sopra a tut-
ti quello della non-violenza. 

La prima storia che vi raccontiamo riguar-
da la lettura, non solo una forma di espressione 
dell’amore per la cultura ma anche una neces-
sità primaria, di difficile accesso per le persone 
con disabilità visive gravi. Una delle organiz-
zazioni che si occupano di aiutare tale cate-
goria di persone è l'Associazione piemontese 
Pro retinopatici e Ipovedenti A.P.R.I. Onlus, che 
quest’anno l’Unione Induista Italiana ha deciso 
di sostenere, il cui obiettivo è coinvolgere gli 
associati per entrare in contatto con persone 
che hanno disabilità visive per favorire la co-
noscenza dell’esistenza dell’associazione, che 
dispone di strumenti tecnologici che possono 
migliorare la loro qualità di vita. Franco Catta-
neo, portavoce dell’associazione, ci racconta: “Il 
contributo che ci è stato dato dall’Unione Indu-
ista Italiana ci ha permesso di acquistare uno 
strumento portatile ‘Go Vision’ con sintesi vo-
cale (lettura automatica delle pagine selezione). 
Questo ci permette, se introdotti da conoscenti, 
di avvicinare e poter aiutare le persone con di-
sabilità visiva che risultano refrattarie all’uso di 
strumenti tecnologici, ritenuti complicati e non 
alla loro portata. Questo strumento che entra 
con garbo in casa ci permette un avvicinamen-
to graduale all’uso di questi ausili. Vogliamo fa-
vorire la visita della nostra ausilioteca, inizian-
do dai video ingranditori per rendersi conto che 
possono ancora gestire i documenti personali 
in tutta autonomia”. L’appartenenza ad un’as-
sociazione non si limita solo a un aiuto prati-
co, ma permette di rimanere in contatto con 
la comunità, di rendersi conto che è possibile 
vivere pienamente una vita da diversamente 
abili. “L’obiettivo”, continua Franco Cattaneo, “è 

Questione di princìpi 
Otto per mille all’Unione Induista Italiana 

L’Unione Induista Italiana desidera ringra-
ziare di cuore chi ha voluto sostenere gli ideali 
dell’induismo attraverso la firma dell’otto per 
mille. 

Grazie a voi, nonostante tutte le difficol-
tà causate da una pandemia globale, anche 
quest’anno siamo riusciti a promulgare i princi-
pii fondamentali di non-violenza, educazione, 
solidarietà e ricerca. In tempi come questi più 
che mai, l’otto per mille si rivela uno strumento 
straordinario che permette di contribuire a cre-
are progetti di solidarietà, amore e condivisione 
con nient’altro che una semplice firma. Pren-
dendo a prestito le parole del Mahatma Gandhi, 
ognuno di noi di può essere il cambiamento che 
desidera vedere nel mondo. La presa di consa-
pevolezza che ciascuno di noi può essere parte 
di una trasformazione crediamo sia il segreto 
per promuovere e realizzare i propri ideali di 
giustizia sociale, umana e spirituale. L’otto per 
mille è un mezzo prezioso nelle mani di tutti 
noi cittadini, per mettere davvero in pratica i 
nostri principii in maniera egualitaria, senza 
gravare sul proprio reddito e al di là di status 
sociale e possibilità economiche. 

Da un paio di anni a questa parte, noi che 
teniamo particolarmente alle tradizioni ne ab-
biamo adottato una nuova, la piccola tradizione 
di raccontare alcune storie di chi dall’otto per 
mille ha ricevuto un aiuto concreto, di piccoli 
passi in avanti verso una società più equilibrata 
e una realtà comunitaria più accogliente.

(https://8xmille.induismo.it/i-no-
stri-racconti/)

Quest’anno vi raccontiamo le storie di pro-
getti volti al sostegno della diversità, all’em-
powerment femminile, al potenziamento 
dell’assistenza sanitaria in zone disagiate, 
all’assistenza agli animali e alla promozione 
delle arti tradizionali. Ognuna di queste storie è 
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sensibilità è merce rara, e chi è affetto da pato-
logie visive ne ha particolarmente bisogno”. 

Purtroppo la diversità, anziché essere per-
cepita come una ricchezza, nella società con-
temporanea è spesso ancora causa di discrimi-
nazione. Pur al giorno d’oggi, per quanto suoni 
anacronistico, in numerosi contesti per trovar-
si in una situazione di svantaggio basta esse-
re nate donne. Per fortuna esistono numerose 
realtà locali che si adoperano per offrire assi-
stenza a chi si trova in tali condizioni. Una tra 
queste, la cooperativa sociale “Spazio Donna 
San Basilio BeFree” con sede a Roma. “Le resi-
lienze delle donne prendono strade inaspettate 
e molteplici. Sono solo alla ricerca di un luogo e 
di un tempo in cui potersi esprimere ed espan-
dersi”, ci dice la portavoce della cooperativa, 
“Dopo quasi sei anni di attività, posso affermare 
con una certa convinzione che lo spazio donna 
è proprio questo: il luogo e il tempo in cui libera-
re la propria energia e, attraverso lo scambio, il 
confronto, la possibilità di esprimersi, produrre 
un cambiamento. Perché certo, lo spazio don-

rivolgersi a tutte le persone con disabilità vi-
sive dagli ipovedenti ai vari stadi sino ai non 
vedenti da sensibilizzare ed accompagnare al-
la lettura dei giornali, aiutandoli ad integrarsi 
nella comunità e a non sentirsi degli esclusi. 
Parallelamente abbiamo deciso di avviare con 
la psicologa Dott.ssa Sonia Allegro una serie di 
incontri che saranno fissati in fascia serale a 
partire dalle ore 20,30 presso la nostra sede. La 
calendarizzazione degli incontri è condiziona-
ta dalla pandemia che coinvolge il nostro paese, 
con tematiche quali ‘Il senso di disagio psicolo-
gico portato dall'ipovisione: perché nasconder-
lo?’, oppure ‘Come metabolizzare nella propria 
vita quotidiana il cambio di abitudini imposto 
dalla disabilità visiva’ e numerose altre proble-
matiche legate alla patologia visiva congenita 
o acquisita, come saper chiedere aiuto senza 
pesare sulla disponibilità degli altri. Il progetto 
è ambizioso ed è nel solco delle nostre attività 
da dieci anni, siamo riusciti a realizzarlo gra-
zie all’aiuto dell’Unione Induista Italiana a cui 
rivolgiamo un caloroso grazie, grazie perché la 

8XMILLE



76UNIONE INDUISTA ITALIANA

te. Già... non ti manca niente! E dimentichi di 
essere una donna e una persona degna di altro! 
Spero che tutte le donne un giorno si ribellino 
e che chiedano aiuto! Io l’ho fatto, e grazie al 
centro Spazio Donna di Befree e oggi sono di 
nuovo io! Amiamoci ogni istante della nostra 
vita, perché ce lo meritiamo, chiediamo aiuto 
e facciamo in modo che gli inopportuni siano 
loro”. S. racconta: “Stavo vivendo (sopravviven-
do) nel timore che non mi sarei mai ripresa da 
quello stato d’animo che mi impediva di vedere 
ancora uno spiraglio di luce nella vita… il buio 
si faceva sempre più grande... sentivo che mi 
avrebbe inghiottito e speravo che il momento 
arrivasse presto. Ero ossessionata dal pensiero 
che era andato tutto distrutto per colpa mia. Se 
solo non avessi provato tanta paura... se avessi 
sopportato in silenzio tutto quello che non con-
dividevo… se avessi messo da parte totalmente 
le mie esigenze forse la nostra coppia sarebbe 
andata avanti ed io ora non mi troverei a 56 anni 
a brancolare nel buio nel tentativo di ricostruire 
una vita che nel giro di pochi mesi è andata di-
strutta. Ho iniziato a capire che dovevo essere 

na è e vuole essere un luogo di socializzazione 
e di incontro in primis, ma tutto questo ha lo 
scopo, ben più ambizioso e ‘politico’, di invita-
re le donne a prendere in mano la propria vi-
ta, con tutte le difficoltà e le incertezze, con le 
paure e con le resistenze. Perché questo è sem-
pre possibile; in misure, in tempi e in modali-
tà del tutto individuali, che non possono e non 
devono essere giudicate con un metro univoco. 
Ma è possibile. Spesso le donne che si rivolgono 
e si sono rivolte allo spazio donna non sanno 
di possedere questo potere, perché per troppo 
tempo sono state convinte di non valere nulla, 
di non avere alternative”. A testimonianza della 
forza dell’empowerment, portiamo le parole di 
due donne, seguite dalla cooperativa in questi 
anni, che per ovvi motivi riporteremo in forma 
anonima.

C. scrive: “[…] Ho vissuto anni di violenza fi-
sica e violenza psicologica di ogni genere per 
sminuire continuamente la mia persona. Que-
ste persone ti anestetizzano, ti fanno credere 
di essere sempre inopportuna, di non meritare 
mai niente di più perché già non ti manca nien-

8XMILLE



77UNIONE INDUISTA ITALIANA

mita solo al genere umano ma si estende alla 
natura, all’ambiente e a tutti gli esseri. Ci rac-
conta Edgar Meyer, presidente di Gaia Animali 
& Ambiente: “La sensibilizzazione al corretto (e 
pacifico) rapporto uomo, ambiente e altri ani-
mali è da 25 anni lo scopo della nostra Onlus. 
Le sinergie con l’Unione Induista Italiana ven-
gono naturali. E si sono concretizzate con la re-
alizzazione di #apriilcancello, campagna social 
per invitare all’adozione responsabile dei cani 
ospiti di rifugi. Ideata e realizzata con la colla-
borazione dell’agenzia di comunicazione Atra-
visio, patrocinata dall’Assessorato alle Politiche 
del verde e del Benessere degli animali di Roma 
Capitale, è stata dunque sostenuta dall’Unione 
Induista Italiana. I video raccontano le toccanti 
vicende e le storie di alcuni dei cani adottabi-
li presso i rifugi comunali romani di Muratella 
e Ponte Marconi. A donare la voce Trinchetto 
(il cane “con la testa storta”), Pumo (nero nero), 
Ubalda (la cui mamma umana non c’è più), Neo 
(con la passione per l’acqua), Taddeo (troppo 
buono e grosso per questo mondo) e agli altri 
protagonisti pelosi sono attrici e attori che si 

grata al mio IO se ero ancora in vita e che quella 
vita così preziosa era possibile renderla miglio-
re di prima... l’ho capito grazie all’incontro con 
Befree e spazio donna San Basilio. Ho capito 
che niente in me è sbagliato... devo apprezzare 
di più la persona che sono e credere di più nelle 
mie capacità. È stato di vitale importanza rap-
portarmi con persone sensibili gentili che con 
comprensione mi hanno permesso di esternare 
il mio dolore... hanno ascoltato attentamente... 
senza giudicare... ma sottolineando l’importan-
za di quello che sentivo e che volevo cambiare. 
È chiaro ora che la vita è mia e non devo per-
mettere a nessuno di annientarmi. Il percorso 
è ancora lungo ma lo affronterò con uno spirito 
diverso... grazie a Spazio Donna sento di poter 
avere la possibilità di confrontarmi con le mie 
incertezze e sono fiduciosa che questo presto 
sarà solo un ricordo... un periodo doloroso che 
però mi porterà a trasmettere ad altre donne e 
in primis alle mie figlie che la nostra dignità è 
sacra e va difesa”.

Come la tradizione induista insegna, la sa-
cralità della vita è un concetto che non si li-

8XMILLE



78UNIONE INDUISTA ITALIANA

cessità. Ogni mese si assistono oltre 1000 pa-
zienti, gestendo una clinica fissa nella città di 
Kawthaung ed una clinica mobile che raggiun-
ge villaggi nel raggio di 150 km, nel Sud del 
paese. Il nostro contributo, reso possibile dalle 
firme di chi ha devoluto l’otto per mille all’Unio-
ne Induista Italiana, permette di sostenere le 
cure per gli abitanti della piantagione di palma 
da olio di Dagon Timber, per un intero anno. Si 
garantiscono così visite mediche e medicinali 
gratuiti per oltre 100 famiglie, dislocate in un’a-
rea di 16 ettari ed impegnate ogni giorno nella 
piantagione: il sito però non dispone di un’in-
fermeria e dista 70 km dal primo ospedale. I la-
voratori, inoltre, godono soltanto di due giorni 
di riposo al mese; è durante queste pause che, 
con i propri medici e assistenti sanitari, MedA-
cross provvede a chiunque manifesti problemi 
di salute, abbia contratto una malattia o debba 
sottoporsi ad una terapia farmacologica. Fin 
dai primi mesi del 2020, con il diffondersi della 
pandemia da Coronavirus, è stato necessario 
riorganizzare l’attività di MedAcross, in presen-
za di un lockdown, peraltro estremamente utile 
per non creare focolai di virus nei luoghi isolati 

sono prestati a dare loro la parola interpretan-
done le emozioni. Abbiamo dato voce a questi 
amici che, pur sapendo comunicare con i loro 
occhi e il loro corpo, sono costretti a stare die-
tro un cancello e non riescono a farsi sentire fin 
dentro le case dei cittadini. Ecco lo spirito della 
campagna: dare visibilità e speranza ad alcuni 
ospiti dei canili. Speriamo di portar fortuna ai 
cerca-casa di rifugio e di riuscire a donare loro 
un futuro felice”.

Questo stesso spirito di solidarietà ci ha 
spinti a guardare fuori dai confini del nostro 
paese per aiutare una comunità che si è trova-
ta in grave difficoltà durante questa emergenza 
sanitaria. In Myanmar circa il 70% della popola-
zione vive in zone rurali e molti nuclei familiari 
sono isolati anche dai servizi di base: per molte 
persone ammalarsi significa privarsi di uno sti-
pendio mensile per arrivare in città, acquistare 
medicine o pagare il ricovero in ospedale. 

MedAcross, onlus torinese attiva in Myan-
mar dal 2016, è impegnata a fornire assisten-
za sanitaria alle persone che vivono distanti 
dagli ospedali o non in grado di sostenere le 
spese mediche, persino quelle di prima ne-
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Parlando dell’insegnamento della danza, 
Parshwanath Upadhye nota: “L’approccio gene-
rale nei confronti di queste forme d’arte molto 
spesso lo si vive in modo superficiale, ricercan-
do la coreografia da imparare per poi esibirla 
in uno spettacolo o arrivare al completamen-
to della carriera studentesca. Il nostro metodo 
di insegnamento cerca di ricoprire più ambiti 
della vita dei nostri studenti, creando in loro un 
interesse più profondo che non si limiti a un 
approccio fisico ma che sia una disciplina della 
mente, come lo yoga, e soprattutto danzare per 
essere una persona migliore, matura, responsa-
bile e cosciente”. 

Naturalmente, chi vive per (ma anche di) ar-
te non è esonerato da preoccupazioni di ordine 
materiale, in particolare in questi tempi difficili: 
“Questo aspetto preoccupa molti artisti, ci chie-
diamo cosa faremo nel futuro. Cercare di pro-
grammare un futuro è impossibile nel nostro 
lavoro perché le situazioni che si creano sono 
sempre estremamente instabili. Ne è un esem-
pio proprio lo scenario che si è creato in questo 
periodo di lockdown, che mi ha portato a stra-
volgere la mia vita e ha fatto nascere un nuovo 

del paese, come le aree in cui opera MedAcross. 
Nel distretto di Kawthaung, privo di ventilatori 
polmonari e di terapie intensive, fin dall’inizio 
dell’emergenza si sono distribuiti mascherine 
chirurgiche e gel disinfettante, diventato ir-
reperibile nei villaggi rurali. Con un’adeguata 
comunicazione orale, integrata con appositi 
cartelloni informativi, si è provveduto anche ad 
istruire la popolazione sul distanziamento so-
ciale e l’importanza di avere una corretta igie-
ne, aspetto non scontato e difficoltoso per chi 
non ha accesso all’acqua potabile: così MedA-
cross ha sempre operato in tutti i difficili mesi 
segnati dalla diffusione del Covid-19.

Dal Myanmar ci spostiamo al Sud dell’India, 
precisamente nel Karnataka, per raccontare la 
storia di un grande artista contemporaneo che 
lavora per preservare e trasmettere la tradi-
zione della danza classica indiana Bharatana-
tyam, Parshwanath Upadhye. L’Unione Induista 
Italiana ha voluto sostenere gli sforzi di questo 
danzatore, coreografo e soprattutto insegnante 
attraverso un contributo per la fondazione di 
una scuola di danza in un villaggio nella zona 
rurale di Belgaum, Karnataka. (Guarda il video)
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perare... Questa situazione ha messo in grave 
difficoltà tutti noi, ma non solo. Improvvisa-
mente ci siamo resi conto che quest’anno non 
ci sarebbero stati spettacoli. Ciò ha causato una 
grande perdita. Se invece analizzo la maniera 
in cui siamo riusciti ad adattarci alla situazio-
ne e a cambiare metodo d’insegnamento, cer-
tamente mi manca il lavoro di persona con i 
miei studenti, ma grazie a questa situazione si 
è aperto un mondo parallelo attraverso le lezio-
ni online che ha permesso di connetterci con 
tanti studenti che vivono lontano da Bangalore 
e studenti in tutto il mondo. Di questo aspetto 
sono felice e sono convito che, comunque vada, 
manterrò questo legame con tutti loro anche 
quando ricominceranno le lezioni di persona”.

L’arte e la cultura ci offrono un tipo di nutri-
mento che ci sostiene e ci viene in soccorso più 
che mai in tempi di paura e incertezza, nella 
vita adulta ma forse ancor più durante l’infan-
zia. Come dimenticare le prime letture fatte da 
bambini, la sensazione di meraviglia che nasce 
dall’immedesimarsi nel protagonista di vicen-
de che prendono forma tra le pagine di un buon 
libro? Il sogno di Cora è una storia tenera e de-

modo di vivere l’arte e l’insegnamento. Ho crea-
to una piattaforma online dove posto spettacoli 
e workshop. Un'altra cosa che farò sarà prose-
guire nella costruzione del Gurukula (ndt cen-
tro di insegnamento, in questo caso la scuola di 
danza). Spero che in futuro la mia scuola sia d’i-
spirazione ad altri che come me saranno pronti 
a far nascere altre scuole simili nelle aree ru-
rali dove queste discipline artistiche sono poco 
praticate. Spero che questa sensibilità nei con-
fronti dell’arte possa essere supportata anche 
dal governo. Sarebbe fantastico e soprattutto 
sarebbe il giusto nutrimento per le generazio-
ni future che si avvicinano alla conoscenza di 
queste forme d’arte, potendo così comprendere 
che le radici attingono a un sapere millenario, 
che accompagna la nostra cultura da secoli pur 
rimanendo proprio di ogni tempo e di ogni era”.

Alla domanda riguardo a come sia stata vis-
suta l’emergenza Covid-19 nella sua comunità 
artistica, Parshwanath Upadhye risponde: “Per 
molti di noi è stato un periodo molto duro: tro-
varsi improvvisamente con tutti gli spettacoli 
cancellati, viaggi annullati, soldi investiti che 
improvvisamente non si potevano più recu-
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e stati d’animo.
Oltre al nutrimento spirituale della cultura 

e dell’educazione è certamente importante so-
stenere il nutrimento inteso in senso letterale. 
Per questo motivo quest’anno è nato “Un aiuto 
per la spesa”, un progetto per la distribuzione 
di buoni spesa alle famiglie più bisognose delle 
varie comunità induiste d’Italia. Il progetto ha 
permesso alle famiglie più bisognose di conti-
nuare a imbandire le proprie tavole anche du-
rante il periodo buio di questa pandemia globa-
le che ha portato tanti a perdere il proprio lavo-
ro o a non poter lavorare per lunghi intervalli 
di tempo.

Queste alcune delle storie di otto per mille 
che vi abbiamo potuto raccontare quest’anno, 
storie nate da un ideale ma poste in esisten-
za da una semplice azione, il cui prologo è una 
semplice firma e lo svolgimento è in fase di 
scrittura, giorno per giorno in divenire: il pro-
seguimento dello stesso tratto di penna che ci 
auguriamo prosegua per pagine e pagine, volu-
mi e volumi, che nasce dalla vostra firma, per la 
quale vi ringraziamo.

licata, una storia che può aiutare i bambini con 
un genitore detenuto e le loro famiglie a elabo-
rare l’esperienza del distacco e della lontanan-
za.

Nell’ambito del progetto di Agroecologia - 
ormai al suo secondo anno presso l’Istituto di 
reclusione S. Michele di Alessandria, coordi-
nato dall’agronomo Paolo Marin e finanziato 
con i fondi otto per mille dell’Unione Induista 
Italiana - si è svolto nella sede dell’Istituto, il 12 
dicembre 2019, un incontro con i detenuti, i loro 
bambini e le loro famiglie per la presentazione 
del libro “Il sogno di Cora” (edizioni Carthusia). 
L’autrice Emanuela Nava ha dato voce a paro-
le commoventi di sofferenza e di speranza e a 
dialoghi toccanti. Riteniamo sia importante so-
stenere la sensibilizzazione su argomenti im-
portanti per la crescita dei bambini e ragazzi, 
come la relazione affettiva tra genitori e figli 
nel caso di esperienze dolorose. Con tale spirito 
l’Unione Induista Italiana ha voluto sostenere 
il progetto donando, in occasione dell’incontro, 
ai bambini figli dei detenuti una copia del libro, 
un libro speciale che può essere uno strumento 
importante per aiutare ad esternare sentimenti 
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